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Editoriale 


Novanta parlamentari di ogni parte poli- 
tica, hanno costituito, su iniziativa dell'on.le 
Franco Bassanini, un gruppo di deputati e se- 
natori «Amici della montagna». Gli obiettivi 
e le finalità di questo gruppo sono stati illu- 
strati al Presidente dell'UNCEM Martinengo 
dallo stesso on.le Bassanini con i deputati 
Coloni, Dujany e con il senatore Bernassola 
in un'udienza informale presso la sede dei 
gruppi parlamentari di Montecitorio. 


L'iniziativa, che ha un lontano precedente 
nelle prime legislature del Parlamento repub- 
blicano, nasce dalla sensibilità ai problemi 
del territorio e dell'ambiente montano per i 
riflessi che questi hanno sulla vita delle po- 
polazioni locali e di coloro che fruiscono della 
montagna quale ambiente di rigenerazione e 
di svago. 


In una prospettiva così ampia non mancano 
davvero argomenti idonei a suscitare l’atten- 
zione e l'impegno dei parlamentari. Il Presi- 
dente dell’UNCEM non ha mancato di sottoli- 
neare con compiacimento, anche a nome della 
Giunta esecutiva, il carattere unitario dell’ini- 
ziativa parlamentare che riscontra un paralle- 
lismo con l'unitarietà dell’UNCEM, alla radice 
della quale vi è l'interesse reale ai problemi 
della montagna. 


Martinengo ha sottolineato come l'’UNCEM 
possa configurarsi in grande misura come la 
rappresentanza della gente che vive in mon- 
tagna in quanto espressione delle comunità 
locali. Una rappresentanza della gente di mon- 
tagna che ricerca con interesse l'incontro e 
la cooperazione con le espressioni di quel 
mondo "esterno” ma interessato alla monta- 
gna per un reciproco profittevole scambio 
nell’interesse comune. 


Positivo quindi il giudizio che l’UNCEM 


dà dell'iniziativa assunta dai parlamentari 
«Amici della montagna». Non mancherà si- 
curamente lo stimolo dell’UNCEM a concrete 
iniziative e del resto fin dal primo incontro 
problemi concreti sono stati posti sul tappeto. 
Problemi legislativi che la montagna attende 
da tempo di vedere avviati a soluzione sono 
stati ricordati, altre interessanti proposte di 
lavoro comune hanno formato oggetto di un 
cordiale scambio di idee che l’UNCEM si au- 
gura costituisca il primo atto di una interes- 
sante e proficua collaborazione. 


dv kde 


Una serie di problemi emergono in materia 
di finanza locale; incertezze e perplessità si 
manifestano su vari punti. 


Esiste e si aggrava una difficoltà di rapporti 
tra Comuni montani, Comunità montane e la 
Cassa Depositi e Prestiti. 


Alla prova dei fatti si ha la verifica di quan- 
to abbiamo ripetutamente in tutte le sedi 
affermato riguardo alla impossibilità da parte 
del nuovo sistema di riparto del fondo pere- 
quativo di garantire ai Comuni montani il 
previsto incremento del 10 per cento dei tra- 
sferimenti statali. 


Alla già complessa situazione delle prospet- 
tive contabili delle Comunità montane conse- 
guenti alla applicazione del decreto del Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri 3-11-1983, si 
aggiunge la recentissima normativa di cui al 
Decreto legge 25 gennaio 1984 n. 5 pubblicato 
sulla G.U. del 25-1-1984. 


Sono problemi all'attenzione dell’UNCEM 
in rapporto ai quali sono in corso gli appro- 
fondimenti necessari dei quali verrà data tem- 
pestiva notizia. 
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ATTUALITÀ 


Riunito il Consiglio nazionale dell’UNCEM 


Giuseppe Piazzoni cessa dall'incarico di Segretario generale. 
Il dr. Foleo Maggi nominato Segretario generale reggente. 


Nuova riunione il 14 marzo 


Il Consiglio nazionale dell’UNCEM si è riunito il 
10 dicembre 1983 in Roma, alle ore 8,50, presso la 
sede dell'Hotel Ergife Palace, durante i lavori della 
3° Assemblea nazionale. 


Riportiamo il verbale della seduta. 


Sono presenti con il Presidente dr. Martinengo, 
i Vice Presidenti Gonzi, Facchiano e Santi; i mem- 
bri della Giunta Conti, Dalessandri, Franceschetti, 
Martin, Pasquale, Pompei, Rella, Velletri, Willeit; 
i consiglieri nazionali Albino Bellino, Emiliano Ber- 
tone, Edmondo Bertussi, Giorgio Biarese, Arturo 
Cascinari, Alfo Coco, Gaetano d’Ambrosio, Luigi 
Di Lenardo, Arnaldo Finarelli, Lucio Fiorina, Gior- 
gio Frattali, Fabio Giacomelli, Gianfranco Giannini, 
Guido Maserati, Enrico Moratti, Piero Pichetto, 
Luigi Reolon, Renzo Roncoli, Enrico Tarsia, Seba- 
stiano Uras, Ugo Valiante, Renato Vicenzi, Giuseppe 
Angelini, on. Giulio Colomba, Patrizio Del Nero, 
Anna Graglia, Mino Nelli, Italo Berni, Enrico Gras- 
so, Mario Romeo, Luciano Rotti, Antonio Silipo, An- 
tonio Tongiani, Libero Diaceri, Maria Teresa Valent, 
Riccardo Vigne, Emilio Logozzo, Josef Gamper, Sal- 
vatore Santo, Pietro Aloisi, Antonio Camerlengo. 


Pertanto, su 97 membri del Consiglio, sono pre- 
senti n. 54 consiglieri con voto deliberativo. 


Partecipanti quali membri di diritto del Consiglio 
nazionale, sono presenti il Presidente del Collegio 
Revisori dei conti dr. Pasquale Trozzi ed i membri 
Domenico Miceli e Nicola Dirodi, e i Presidenti e 
Vice Presidenti delle Delegazioni regionali: Piemon- 
te: Giuseppe Fulcheri (pres.); Valle d'Aosta: Rino 
Cossard (vicepres.); Liguria: Dario Casassa (pres.); 
Lombardia: Giovanni Cavalli (pres.) e Luigi Di 
Paolo; Prov. Aut. Trento: Mario Tomasi (pres.); 
Veneto: Mario De Nard (pres.) e Oscar Perotto; 
Friuli V.G.: Leonardo Forabosco (pres.) e Franco 
Fabris; Emilia Romagna: Giorgio Sirgi (pres.); To- 
scana: Giancarlo Bianchi (pres.); Lazio: Aldo Patini 
(vicepres.); Campania: Antonio Valiante (pres. di- 
missionario); Basilicata: Giuseppe Larocca (pres.) 
e Elio Altamura; Calabria: Nicola Rocco (pres.). 


Hanno giustificato l'assenza il Vice Presidente de- 
legato on. Maura Vagli, il Presidente della Commis- 
sione tecnico-legislativa sen. Claudio Beorchia; gli 
ex Presidenti on. Mario Fioret e sen. Remo Segnana; 
il Presidente del Collegio Probiviri Enrico Pancheri. 
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Assume la presidenza il Presidente Martinengo, 
segretario il Segretario generale Piazzoni. 


Il Presidente dà avvio ai lavori comunicando che 
il verbale della precedente seduta svoltasi a Roma il 
15 aprile 1983 è stato pubblicato sulla rivista del- 
l’UNCEM «Il Montanaro d’Italia». Lo dà ‘pertanto 
per letto e chiede se vi sono osservazioni al riguardo. 
Nessuno chiedendo la parola, il Presidente pone in 
votazione il verbale della seduta precedente che vie- 
ne approvato all’unanimità. 


Il Presidente rivolge gli auguri al consigliere 
Oberhauser (Capogruppo SVP) che è stato rieletto 
consigliere regionale e provinciale a Bolzano, ed ai 
membri della Giunta dr. Agrimi e rag. Rella, che 
sono stati eletti consiglieri regionali e provinciali 
a Trento. Comunica anche che il Presidente del Col- 
legio Probiviri, Pancheri, finora Presidente della Re- 
gione Trentino Alto Adige, non si era ricandidato. 


Comunicazioni del Presidente 


Il Presidente dà notizia della lettera pervenutagli 
relativamente alle dimissioni del sen. Leopoldo Mar- 
tino, per la cui sostituzione il Gruppo comunista 
propone l'on. Nedo Barzanti, responsabile della di- 
rezione del PCI per le Comunità montane. Richia- 
mando la norma statutaria che consente la coopta- 
zione di un nuovo consigliere dello stesso Gruppo 
politico al quale appartenenva il consigliere deca- 
duto o dimissionario, il Presidente pone in approva- 
zione l'accettazione delle dimissioni del sen. Martino. 
Il Consiglio approva con voto unanime. 


Analogamente, il Consiglio approva la cooptazione 
dell'on. Nedo Barzanti quale consigliere nazionale, 


inserendolo tra gli esperti nominati ai sensi dell’ar- 
ticolo 11 dello statuto. 


Il Presidente dà quindi notizia dell'incontro avuto 
recentemente con il Presidente del Consiglio on.le 
Craxi da parte delle Presidenze delle Associazioni 
nazionali degli Enti locali, lamentando il fatto che 
l'ufficio cerimoniale della Presidenza del Consiglio 
abbia stabilito che per l'UNCEM dovesse andarvi 
un solo rappresentante. Riferisce anche dell'incontro 
avutosi a Roma il 3 dicembre tra i Presidenti ed i 
Segretari generali delle 7 Associazioni nazionali degli 


Enti locali: ANCI, UPI, UNCEM, CISPEL, AICCE 
Lega Autonomie locali, ANAEL, per discutere sulla 
diflicile situazione in cui si trovano gli enti locali in 
questo momento, sia per quanto attiene l’approva- 
zione della legge finanziaria che la legge per la ri- 
forma delle autonomie locali e ancor più per la legge 
sullo status degli amministratori, per non parlare 
dei problemi della sanità e di altri problemi altret- 
tanto pressanti ed urgenti. Purtroppo l'opinione pub- 
blica è negativamente influenzata da taluni organi di 
stampa che contrastano la discussione in atto al 
Senato per quanto riguarda lo status degli ammini 
stratori, oppure ignorano totalmente i problemi de- 
gli enti locali in questo periodo. Pertanto si è deciso 
di riunire il 13 p.v. in Campidoglio le Presidenze 
delle suddette Associazioni e di chiedere anche un 
incontro al Presidente della Repubblica. 


Comunica anche che nella stessa giornata del 13 
avrà luogo un incontro della Presidenza dell'’UNCEM 
con il Presidente della Commissione bicamerale per 
gli Affari regionali, sen. Cossutta, 


Il Consiglio prende atto. 


Il Presidente richiama poi la situazione di alcune 
Delegazioni regionali che si trovano in particolari 
difficoltà di funzionamento, come la Campania per 
la quale è fissata una Assemblea straordinaria il 
17 dicembre per eleggere il Consiglio della Delega- 
zione dopo le dimissioni del Presidente, l'Abruzzo 
ove il 19 dicembre si procederà all'elezione del nuovo 
Presidente, la Sardegna dove esistono varie difficoltà 
per il funzionamento della Delegazione. In Umbria 
è stato eletto Presidente il prof. Gianluigi Neri, già 
assessore regionale (sruppo PCI) e pertanto lo stes- 
so Neri entra a far parte con voto consultivo del 
Consiglio nazionale. 


Il Presidente dà ancora notizia dell’organizzazione 
della Fiera di Milano per il prossimo aprile e della 
possibilità di avere una presenza espositiva non solo 
delle Comunità montane della Lombardia o del- 
l'Abruzzo, come è avvenuto nel 1983, ma di qualifi- 
care la presenza delle Comunità montane dell'arco 
alpino alla Fiera di Milano indirizzando invece la 
presenza delle Comunità montane dell'Appennino 
e del Sud alla Fiera di Parma che il prossimo anno 
organizzerà anche un particolare incontro dedicato 
ai problemi dell'economia della montagna dell'Ap- 
pennino. Infine, in Umbria esiste una organizzazione 
specifica di una Fiera del cavallo e zootecnica in ge- 
nere che potrebbe fornire l'occasione per un con- 
vegno sulle carni alternative. Si riserva su tali spe- 
cifici argomenti di informare tempestivamente e det- 
tagliatamente Je Delegazioni regionali perché assi- 
curino la loro collaborazione. 


Il Presidente dà quindi lettura dell'ordine del gior- 
no predisnosto dalla Commissione per le mozioni, 
riferito all'approvazione della legge finanziaria la cui 
discussione è in atto alla Camera dei Deputati. 


Dopo breve discussione il Consiglio approva il do- 
cumento presentato e il Presidente comunica che 19 
stesso documento sarà sottoposto nella stessa mat- 


tinata all'approvazione dell'Assemblea nazionale, a 
conclusione dei propri lavori. 


Il Presidente conclude le proprie comunicazioni 
dicendosi soddisfatto dell'andamento dell'Assemblea 
nazionale (salvo qualche disfunzione dovuta al com- 
plesso alberghiero che ospita i lavori) ritenendo che 
una larga rappresentanza di amministratori di Co- 
muni, Province, Comunità montane ed altri enti lo- 
cali e di Associazioni ed enti interessati ai problemi 
in discussione abbia dato una estrema concretezza 
ai lavori della stessa Assemblea. 


Il Presidente chiede quindi al Consiglio nazionale 
una breve sospensione dei lavori per una riunione 
della Giunta esecutiva per l'esame del bilancio di 
previsione. 


xa 


La seduta, sospesa alle ore 9,30, riprende alle 
ore 9,50. 


Il Presidente, scusandosi con i consiglieri per la 
sospensione della seduta, dovuta alla pratica impos- 
sibilità per la Giunta esecutiva di riunirsi tempesti- 
vamente e prima della seduta del Consiglio nazio- 
nale, dà notizia che il bilancio preventivo 1984 sarà 
sottoposto ad una prossima seduta del Consiglio 
nazionale e pertanto cade l'argomento n. 4 all’o.d.g. 
e procede alla trattazione del punto seguente. 


Nomina del Segretario generale 


Il Presidente richiama anzitutto la deliberazione 
del Consiglio nazionale assunta nella seduta del 
20 aprile 1982 circa la presa d'atto delle dimissioni 
rassegnate dal Segretario generale Giuseppe Piaz- 
zoni con scadenza alla data del 31 dicembre 1983. 
Nonostante le insistenze il Segretario generale non 
ha ritenuto di poter prorogare la data di cessazione 
del proprio incarico se non con lo spostamento dal 
31 dicembre 1983 al 15 gennaio 1984. Pertanto, con 
vivo dispiacere, il Consiglio nazionale deve prendere 
atto formalmente di quanto detto e procedere alla 
nomina del nuovo Segretario generale. 


Il Presidente propone pertanto al Consiglio na- 
zionale la seguente deliberazione: 


Cessazione attività del Segretario generale 


Il Consiglio nazionale dell'UNCEM, riunito a Roma 
il 10 dicembre 1983, al termine della 3° Assemblea 
nazionale, 

richiamata la presa d'atto delle dimissioni pre- 
sentate dal Segretario generale Giuseppe Piazzoni, 
avvenuta nel Consiglio nazionale del 20 aprile 1982 
per la scadenza del 31 dicembre 1983, 


preso atto della lettera datata I° settembre 1983, 
con la quale il Segretario generale — confermando 
la cessazione dall'incarico alla data del 31 dicem- 
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bre 1983 — rivolge un grato e riconoscente saluto 
alla Giunta esecutiva, al Consiglio nazionale, ai col- 
leghi Revisori e Probiviri ed agli Organi regionali 
dell’UNCEM. 


preso altresì atto dell'avvenuta cessazione in qua- 
lità di dirigente dell'UNCEM del citato Segretario 
generale alla data del 26 novembre 1983, 


prende atto delle decisioni del Segretario generale 
e gli rinnova un cordiale ringraziamento per l'in- 
tensa azione svolta in circa 18 anni a servizio del- 
PUnione nazionale dei Comuni, delle Comunità e 
degli enti montani; 


delibera di invitare Giuseppe Piazzoni a parteci- 
pare alle sedute del Consiglio nazionale fino alla 
prossima scadenza congressuale e di confermargli 
gli incarichi in atto quale rappresentante designato 
dall'UNCEM nel Consiglio Superiore dell’Agricoltu- 
ra, nella Conferenza dei Poteri locali e regionali del 
Consiglio d'Europa e nella Confederazione europea 
dell'Agricoltura, fino alla scadenza degli incarichi 
stessi nel 1984-85. 


*** 


Il Presidente conclude scusandosi che la brevità 
del tempo a disposizione per questa seduta del Con- 
siglio nazionale in relazione alla imminente conclu- 
sione dei lavori dell'Assemblea nazionale non con- 
senta adeguato tempo per esprimere il positivo giu- 
dizio delle varie commonenti del Consiglio nazionale 
oltreché della Presidenza e della Giunta esecutiva 
sull'operato di Piazzoni nei diciotto anni in cui ha 
retto l’incarico di Segretario generale, dopo aver 
assolto in passato alle funzioni di consigliere, mem- 
bro della Giunta e Vice Presidente dell'Unione. 


Il Vice Presidente avv. Facchiano propone di de- 
dicare una prossima seduta per esprimere al Segre- 
tario generale uscente l'apprezzamento del Consiglio 
nazionale. 


L’apnlauso dei consiglieri sottolinea l'accettazione 
della pronosta dell’avv. Facchiano. 


Il Presidente pone pertanto in approvazione lo 
schema di delibera sopra riportato. Il Consiglio na- 
zionale con voto unanime approva la suddetta de- 
liberazione. 


Il Presidente propone quindi al Consiglio nazio- 
nale di procedere alla nemina del Segretario gene- 
rale nella persona del dr. Folco Maggi che è stato 
prescelto dalla Giunta esecutiva dopo un periodo di 
permanenza presso la segreteria generale in qualità 
di dirigente dal febbraio al luglio del corrente anno 
e con saltuarie presenze nel periodo successivo fino 
ad oggi. In relazione alla presunta possibilità di ot- 
tenere dalla USL presso la quale il dr. Maggi presta 
servizio il distacco a norma dell'art. 35 bis del D.L. 
n. 55/83, il Presidente comunica che la Giunta ese- 
cutiva ha deciso nella riunione svoltasi durante la 
sospensione della seduta odierna del Consiglio na- 
zionale di proporre che la nomina del dr. Maggi al- 
l'incarico di Segretario generale sia limitata ad un 
periodo di sei mesi decorrenti dal 16 gennaio 1984 
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con la qualifica di Segretario generale reggente, con 
riserva di valutare al momento opportuno la possi- 
bilità di rendere definitiva tale nomina. 


Propone pertanto all'approvazione la seguente de- 
liberazione: 


Nomina del Segretario generale 


Il Consiglio nazionale del’UNCEM, riunito a Roma 
il 10 dicembre 1983, dopo aver preso atto delle dimis- 
sioni del Segretario generale Giuseppe Piazzoni, pre- 
sentate e recepite dallo stesso Consiglio nazionale in 
data 20 aprile 1982 per la scadenza del 31 dicem- 
bre 1983; 


visto l’art. 12, punto e) dello statuto dell'UNCEM 
che affida al Consiglio nazionale la competenza di 
nominare il Segretario generale per assolvere alle 
funzioni di cui al citato statuto, in particolare di 
quanto stabilito dagli artt. 14, 15, 16 e 23; 


su conforme proposta della Giunta esecutiva 


delibera 

1) di nominare il dr. Folco Maggi, nato a Ortona 
dei Marsi (AQ) il 23-5-1938 e residente a Roma in 
via Volterra 7, C.F. MGG FCM 38E23 G142F, Segre- 
tario generale reggente dell’UNCEM per sei mesi, 
per l'assolvimento delle fumzioni stabilite dallo sta- 
tuto e dagli Organi elettivi dell'UNCEM; 

2) di far decorrere la nomina predetta dal 16 gen- 
naio 1984; 

3) di delegare la Giunta esecutiva a svolgere ogni 
utile azione al fine di ottenere il distacco del dr. Mag- 
gi dalla USL da cui dipende, a norma dell'art. 35 bis 
e ter del D.L. n. 55/83. Nel caso non risultasse pos- 
sibile tale distacco, la Giunta riporterà l'argomento 
all'esame del Consiglio nazionale per le determina- 
zioni conseguenti. 


x *% x 


Il Presidente conclude proponendo la votazione 
palese, trattandosi di una nomina a tempo determi- 
nato e ove nessun consigliere si opponga. 


Nessun consigliere opponendosi, il Presidente po- 
ne in approvazione la deliberazione nel testo sopra 
scritto. Il Consiglio nazionale unanime approva. 


Iì Presidente presenta quindi al Consiglio il dottor 
Folco Maggi, nuovo Segretario generale 


Passando all'esame dell'ultimo punto all’esame 
dell’o.d.g., «Adesione Comuni Provincia autonoma 
di Trento», il Presidente dà la parola al Segretario 
generale Piazzoni. 


Il Segretario generale comunica che, in relazione 
alla peculiare situazione della Provincia di Trento 
nella quale operano 11 Comprensori che assolvono 
anche le funzioni di Comunità montane, gli stes- 
si Comprensori non hanno ritenuto di aderire al- 
l’UNCEM anche in rappresentanza dei propri Co- 
muni, così come avviene nel resto d’Italia. Il Consi 


glio direttivo della Delegazione della Provincia auto- 
noma trentina dell’UNCEM, riunito a Trento il 17 ot- 
tobre 1983 alla presenza del Vice Presidente Gonzi, 
ha formulato un documento per invitare i Comuni 
della Provincia, tutti classificati montani e per gran 
parte già associati da molti anni all’UNCEM, a deli- 
berare l'adesione all’UNCEM per il 1984 e per gli 
anni successivi ed a provvedere al versamento della 
quota associativa a mezzo della Delegazione provin- 
ciale anziché direttamente alla sede nazionale. 


Concludendo, il Segretario generale propone al 
Consiglio nazionale di approvare la proposta della 
Delegazione provinciale di Trento e l’entità delle quo- 
te associative fissate per il 1984 e valide anche per 
il 1985, da versarsi da parte dei Comuni alla Dele- 
gazione provinciale di Trento. La Delegazione pro- 
vinciale suddetta è impegnata comunque ad assicu- 
rare all'UNCEM sede nazionale un introito di quote 
dei Comuni per il 1984 e per il 1985 non inferiore 
numericamente al numero di Comuni associato nel 
1983 e che è di n. 162 unità rispetto a 223 Comuni 
dell’intera Provincia di Trento. 


Interviene il Presidente della Delegazione provin- 
ciale di Trento, prof. Tomasi, per dichiarare di con- 
dividere interamente la proposta formulata dal Se- 
gretario generale e chiedendo al Consiglio nazionale 


na 
Ul 


SEDE CENTRALE 


di voler approvare la proposta stessa. Con l'occa- 
sione, il prof. Tomasi comunica che il Presidente del 
Collegio Probiviri comm. Pancheri ha dovuto assen- 
tarsi da Roma per impegni in Regione e lo ha inca- 
ricato di esprimere il caloroso e riconoscente saluto 
suo e degli amministratori della Provincia di Trento 
al Segretario generale Giuseppe Piazzoni per l’in- 
tensa attività svolta. 


Il Presidente pone quindi in approvazione la deli- 
berazione di consentire alla Delegazione della Pro- 
vincia autonoma di Trento di riscuotere direttamen- 
te le quote associative 1984 e 1985 secondo le condi- 
zioni indicate nella relazione del Segretario generale, 
che formano parte integrante della presente deli- 
berazione. 


Il Consiglio nazionale, con voto unanime, approva 
la proposta suddetta. 


Il Presidente propone quindi al Consiglio nazio- 
nale, in relazione all'avvenuta nomina del Segretario 
generale, che deve essere resa operativa prima della 
prossima seduta del Consiglio nazionale, di appro- 
vare seduta stante il verbale della presente riunione. 


Il Consiglio approva. 


La seduta ha termine alle ore 10,15. 


A i MRS. . 
#24 Unione nazionale comuni comunità enti montani 


ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/465.122 - 464.683 (segr. telef. perman.) 


Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 


DELEGAZIONI REGIONALI 


PIEMONTE 10123 
VALLE D'AOSTA 11100 
LIGURIA 16124 
LOMBARDIA 20124 
Provincia autonoma TRENTO 38100 


Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 


TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/546.571 
AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.68 

GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Fabio Filzi, 22 - XXII piano - tel. 6262.4818 
TRENTO - presso Consorzio BIM Adige - Piazza Centa, 13 - tel. 0461/987.139 
BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - Tel. 0471/38.101 


CORTINA D'AMPEZZO - Presso Comunità montana Valle del Boite - Via Marconi, 3/A 
tel. 0436/60.668 


UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - P.za Patriarcato, 3 - tel. 0432/22.804 
BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel, 051/231.999 
BORGO A MOZZANO (LU) - presso Comunità montana Media Valle Serchio - Via Um- 


FABRIANO (Ancona) - presso Comune - tel. 0732/35.77 


ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.064 - 474.0387 

L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Marrelli, 77 - tel. 0862/62.033 
CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 

NAPOLI - presso ERSAC - P. Maria Cristina di Savoia, 40 - tel. 081/685.311 int. 268 
FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
POTENZA - Piazza 18 Agosto, 1 - tel. 0971/20.079 

CATANZARO - Via Padre Antonio da Olivadi - tel. 0961/42.539 

PALERMO - presso ASACEL - Via Emerico Amari, 8 - tel. 091/580.479 - 588.643 


EMILIA-ROMAGNA 40124 
TOSCANA 55023 
berto | - tel. 0583/88.346 
MARCHE 60044 
UMBRIA 06100 PERUGIA - Via M. Fanti, 2 - tel. 075/66.717 
LAZIO 00185 
ABRUZZO 67100 
MOLISE 86100 
CAMPANIA 80133 
PUGLIA 71100 
BASILICATA 85100 
CALABRIA 88100 
SICILIA 90139 
SARDEGNA 09100 


Le  —————— ______—————————————————_ 


CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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ATTUALITÀ 


Insediata dal Presidente del Consiglio 
la conferenza Stato-Regioni 


L'on. Craxi ha riunito i Presidenti delle Regioni a Roma 


il 15 dicembre a Villa Madama 


1] Presidente del Consiglio, on. Bettino Craxi, as- 
sistito dal Ministro per gli affari regionali on. Ro- 
mita e dal Sottosegretario alla Presidenza on. Amato, 
ha proceduto all'insediamento della conferenza per- 
manente Stato-Regioni. In apertura di seduta, l’on.le 
Craxi ha ricordato che il nuovo organismo corri- 
sponde ad un impegno programmatico assunto dal 
Governo, in base ad un'indicazione ripetutamente 
avanzata dalle Regioni e la cui finalità è quella di 
consentire un rapporto tra le due istituzioni «che 
rispetti e valorizzi l'indole eminentemente politica 


delle Regioni», superando ogni frammentazione. Per 
conseguire le finalità di coordinamento che il Go- 
verno persegue, ha osservato il Presidente del Con- 
siglio, occorrerà «irrobustire con legge» le compe- 
tenze attribuite alla conferenza Stato-Regioni, prov- 
vedendo in particolare alla revisione dei tanti comi- 
tati e organismi misti a cui si deve la frammenta- 
zione appena denunciata. Provvede in tal senso il 
disegno di legge sulla Presidenza del Consiglio, che 
— ha detto Craxi — sarà presentato entro breve 
termine alle Camere. 


Insediamento della Conferenza Stato-Regioni: il Presidente del Consiglio on. Craxi presiede la riunione con i Presidenti 


delle Regioni 
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(Foto ANSA) 


Come Presidente della Conferenza dei Presidenti 
delle Regioni italiane, Angelo Rojch ha portato un 
vivo ringraziamento dei colleghi ‘per le dichiarazioni 
programmatiche dell'on. Craxi, affermando che tra- 
mite la nuova istituzione i dirigenti regionali con- 
tano di diventare finalmente, nell’ambito dei loro 
ruoli, «soggetti compartecipi alle grosse scelte poli- 
tiche del Governo, soprattutto in campo economico, 
nonché alle loro traduzioni nel successivo momento 
parlamentare. Per loro conto, le Regioni si impe- 
gnano a non far mancare gli sforzi necessari per non 
ridurre la conferenza ad un puro rito formale». 


Il Ministro Romita ha chiarito i compiti della 
nuova Conferenza precisati dal decreto istitutivo che 
le assegna un ruolo «di Stato e Regioni». Per il mo- 
mento — ha chiarito Romita — la Conferenza «co- 
mincerà a funzionare senza sostituire gli altri orga- 
nismi di raccordo esistenti (Commissione interregio- 
nale presso il Ministero del Bilancio in particolare) 
ma assorbendone progressivamente î compiti». 
A tale proposito il Presidente del Veneto Bernini 
ha detto che si va «sulla strada giusta della sem- 
plificazione e precisazione di una sede unica di rap- 
porto Stato-Regioni con l'assorbimento da parte del- 
la Conferenza di tutti gli organismi di raccordo at- 
tualmente esistenti». Le Regioni da questo momento 
— ha rilevato il Presidente della Liguria Magnani — 
non potranno più permettersi di essere un interlo- 
cutore che va soltanto a chiedere qualcosa allo Stato 
ma dovranno sapersi trasformare in soggetti in gra- 
do di dare un loro contributo per il risanamento 
del Paese. «Con questo organo consultivo — ha os- 
servato il Presidente dell'Emilia Romagna Lanfranco 
Turci — si ha finalmente a disposizione un sensore 
attento ai problemi del paese ». 


Da parte sua il Presidente della Sardegna Rojch 
ha ricordato di aver posto a Craxi una delle que- 
stioni più importanti per le Regioni: « Quella del con- 
fronto col sistema delle partecipazioni statali che — 


ha detto Rojch — deve almeno parzialmente regio- 
nalizzare le sue strutture. 


Anche secondo il Presidente della Lombardia Guz- 
zetti l'istituzione della Conferenza rappresenta un 
primo passo con un'accoglienza «dalla porta prin- 
cipale» per le Regioni accreditate a interlocutore 
istituzionale del Governo. «Mentre tutto congiura 
contro lo Stato delle autonomie — gli ha fatto eco 
il Presidente della Calabria Dominijanni — il Pre- 
sidente del Consiglio ha dimostrato la sua sensibilità 
alle Regioni le quali non chiedono altro che di col- 
laborare ». 


Di «rilancio del regionalismo» ha parlato il Presi- 
dente del Lazio Landi secondo il quale le Regioni 
vengono riportate con l'istituzione della Conferenza 
ai massimi livelli istituzionali recuperando la loro 
funzione originaria. «Le dichiarazioni di Craxi — ha 
detto infine il Presidente della Toscana Bartolini — 
aprono un vasto campo di attività per la Conferenza 
e si tratterà adesso di vederla al lavoro». 


Tra i problemi più urgenti indicati dal Ministro 
Romita per le prossime riunioni del nuovo organo, 
quelli delle leggi quadro e di tutti quei settori di 
«conflittualità sommersa dove Stato e Regioni de- 
vono coordinarsi facendo emergere i punti di scarsa 
comprensione reciproca». 


«Da oggi prende forma più concreta e istituzio- 
nale il rapporto di collaborazione tra Governo cen- 
trale e Governi regionali» ha detto il Presidente del 
Consiglio on. Bettino Craxi al termine della riunione. 
«Questa Conferenza istituita con un decreto ammi- 
nistrativo della Presidenza del Consiglio rappresenta 
— secondo Craxi — un punto fermo nella gestione 
della cosa pubblica» tanto che il Presidente del Con- 
siglio si è augurato si possa trasformare rapida- 
mente in un fatto istituzionale con un provvedi- 
mento legislativo da presentare nell'ambito della 
legge di revisione del progetto di legge sulla riforma 
della Presidenza del Consiglio. 


Pubblicata sulla G.U. 
la legge finanziaria 
1984 


Sul Supplemento ordinario n. I 
alla G.U. n. 354 del 28-12-1983 è sta- 
to pubblicato il testo della legge 
27-12-1983 n. 730 per la formazio- 
ne del bilancio annuale e plurien- 
nale dello Stato per îl 1984. 


Della inateria abbiamo più volte 
trattato nella Rivista. 

In questa sede ricordiamo sol 
tanto — per il particolare inte- 
resse che riveste per le Comunità 
montane e è Comuni — che sono 
state confermate, come previsto, 
le misure concernenti le possibi- 
lità e le modalità di assunzione del 
personale. 

Fermo restando îl blocco delle 


assunzioni contemplato dall'art. 9 
della legge 264-1983 n. 130, ripreso 
dall'art. 19 della citata legge 730/83, 
potranno essere ricoperti unica- 
mente i posti che risulteranno va- 
canti nei ruoli organici per ces- 
sazioni dal servizio posteriori al 
31 dicembre 1983 (1° comma, arti- 
colo 19). È inoltre consentita l’as- 
sunzione per la sostituzione, even- 
tualmente non ancora effettuata, 
del personale cessato dal servizio 
per qualsiasi causa nel corso del 
1983, comunque per un'aliquota 
non superiore al 15% dei posti 
resisi disponibili. 

Sono ancora escluse dal divieto: 
sia le assunzioni a tempo deter- 
minato per esigenze stagionali in 
misura e durata non superiori a 
quelle dell’anno 1983, che le assun- 
zioni per posti inessi a concorso 
nel 1983 e negli anni precedenti 


las vir e e... - 


per î quali, però, sia stata formata 
entro il 31 dicembre 1983 la gra- 
duatoria di merito. 


In fattispecie diverse da quelle 
richiamate, ove si ravvisi l'asso- 
luta esigenza di procedere a nuove 
assunzioni sarà necessario, come 
per lo scorso anno, che l'Ente pro- 
ponga al Presidente del Consiglio 
dei Ministri formale e motivata ri- 
chiesta di deroga alla vigente nor- 
mativa. Per quanto concerne le 
Unità sanitarie locali, invece, la ri- 
chiesta di deroga al divieto di nuo- 
ve assunzioni va presentata alle 
Regioni d'appartenenza. 


Il finanziamento delle Comunità 
montane per il 1984 è indicato nel- 
lo stato di previsione del Ministero 
del Bilancio nell'importo coniples- 
sivo di L. 164.760.000.000, come illu- 
strato nella nota pubblicata sul 
n. 12/1983 della Rivista, a pag. 15. 


11/9 


715’ Anniversario 


ATTUALITÀ 


della costituzione dell'U. P. |. 


Riuniti a Roma il 18 e 19 novembre amministratori provinciali 


provenienti da tutta Italia 


Alla presenza del Presidente della Repubblica, 
Sandro Pertini, il 18 novembre l’UPI ha celebrato 
il 75° anniversario della sua costituzione. Con una 
solennità, quindi, ed in una cornice del tutto incon- 
sueta per celebrare e riconoscere l'attività dell’Unio- 
ne delle Province in questi 75 anni di vita associativa. 
Il Presidente Gianvito Mastroleo, rivolgendosi al 
Presidente della Repubblica ha subito detto, nel cor- 
so della cerimonia alla Sala della Protomoteca in 
Campidoglio: «A Sandro Pertini che rappresenta 
oggi fra noi l'unità e la indivisibilità della Repub- 


blica, ai cui valori di libertà e di giustizia tutti in- 
sieme riconfermiamo la nostra fedeltà, noi vogliamo 
garantire — direi di persona — che le Province 
continueranno a spendere tutto il loro impegno per- 
ché le istituzioni democratiche elettive, fondamento 
della democrazia repubblicana, siano difese e con- 
solidate ». 


La commemorazione di questo anniversario è stata 
fatta dal giudice costituzionale Livio Paladin, che 
per le cose dette, per quelle ricordate e per quelle 
richiamate ha dato modo al Presidente Martinengo di 


La Sala della Protomoteca del Campidoglio a Roma durante la celebrazione del 75° dell'UPI 
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(Foto Antonio Sansone - Roma) 


riprendere in modo specifico quanto detto sul tema 
Comunità montana-provincia (nel corso dell’Assem- 
blea nazionale di Roma) avendo il prof. Paladin ”fo- 
tografato' in modo obiettivo ed esauriente quanto 
le Comunità montane fanno o comunque potrebbero 
fare in un giusto rapporto con gli altri enti territo- 
riali. Presenti a questa cerimonia i Ministri Scalfaro 
(Interni) e Romita (Regioni). Riferendosi alla nuo- 
va legge sulle autonomie locali il Ministro Scalfaro 
si è detto «favorevole ad ogni collaborazione perché 


L’UPI: NOTE STORICHE 


Il 30 giugno 1898 a Torino, in occasione del cin- 
quantesimo anniversario delle franchigie costituzio- 
nali, il Presidente della Provincia, Paolo Boselli, pro- 
muove per il 20-24 ottobre il primo Congresso delle 
Province. 


Boselli, rifacendosi al discorso di Vincenzo Gioberti 
che da quella stessa aula aveva auspicato «l'unione 
come idea sublinie e feconda intorno a cui ci si deve 
stringere», indicò nel Congresso l'inizio di un mo- 
mento unitario per le libere autonomie: Comune e 
Provincia, che la legge del 1856 aveva costituito. 


Nei successivi Congressi del 1905 e del 1906 fu pro- 
posta, ma sempre rinviata, l'istituzione di un'Associa- 
zione Nazionale delle Province allo scopo di disporre 
«una ordinata e legale tutela degli interessi comuni». 


Ormai la volontà delle Province di costituirsi in As- 
soziazione era manifesta e finalmente a Venezia nel 
Convegno delle rappresentanze provinciali del 1907 fu 
decisa l'istituzione dell’Unione delle Province d'Italia. 


Una commissione, con i rappresentanti delle Pro- 
vince di Firenze, Genova, Milano, Modena, Reggio Emi. 
lia, Roma, Torino e Venezia, compilò lo schema di 
Statuto che venne poi distribuito a tutte le Province 
c fissò l'elenco delle materie da trattare nell'assemblea 
generale. 


L'Assemblea, convocata a Roma per il 23 marzo 1908 
vide l'adesione allo Statuto di ben 35 province, men- 
tre 29 avevano aderito sommariamente all'Associa- 
zione senza però approvare lo Statuto, 3 sj erano 
riservate di deliberare e invece 4 Province avevano 
rifiutato di far parte del sodalizio. 


il voto finale sia il più ampio possibile in modo da 
dare la più ampia autorevolezza ad una legge che 
toccando la sostanza costituzionale deve giungere al 
cittadino col massimo della forza politica»; prose- 
guendo, ha detto che la Provincia «deve avere rapi- 
damente il riconoscimento di un nuovo ruolo auto- 
nono, indispensabile per l'esercizio diretto di quelle 
funzioni che per la loro estensione territoriale non 
possono essere gestite dai Comuni. La nuova Pro- 
vincia sarà quindi un ente "intermedio" con compiti 
di raccordo programmatorio e gestionale, da realiz- 
zarsi anche attraverso la costituzione di aziende 
speciali». 


Gli interventi dei Presidenti delle Associazioni del- 
le Autonomie, tra i quali il Presidente dell'UNCEM 
Martinengo, hanno sottolineato la sostanziale con- 
vergenza delle proprie associazioni verso le afferma- 
zioni del Ministro: un invito pressante è venuto in 
questa sede dal Presidente della conferenza dei Pre- 
sidenti delle Regioni, Angelo Rojch: trovare una piat- 
taforma comune per affrontare alcuni grossi pro- 
blemi che incombono sulla scena politica e ammi- 
nistrativa degli enti locali quali trasporti, sanità e 
questione meridionale. 


Il giorno successivo, dedicato ai lavori della Con- 
sulta nazionale, ha espresso un documento il cui 
concetto principale è stato che «/a riforma del si- 
stema del governo locale, con il contestuale sciogli- 
mento del “nodo” delle funzioni da attribuire alla 
‘’nuova” provincia deve essere approvata prima delle 
prossime elezioni amministrative del 1985». Neces- 
sità definita "inderogabile’’ dal Presidente Mastroleo 
e ritenuta tale da tutti gli amministratori presenti, 
che tra l’altro hanno inviato un telegramma al Pre- 
sidente del Consiglio Craxi riaffermando tale neces- 
sità. Nel documento finale gli amministratori provin- 
ciali sollecitano «una nuova unità, effettiva ed ope- 
rativa fra le associazioni delle autonomie locali, 
unica garanzia perché la riforma sia rispondente 
nei contenuti alle lunghe lotte ed alle aspirazioni 
degli eletti nelle Province e nei Comuni e perché 
l'ordinamento locale, riformato e politicamente riva- 
lutato, possa contribuire a governare la grave crisi 
economica e sociale che vive il Paese». 


M. Ch. 
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Celebrati 150 anni di vita 
del Corpo Forestale dello Stato 


Mario Stopponi 


A Roma il 1° dicembre, si è celebrato il 150° anniversario della costituzione del Corpo Forestale dello 
Stato, alla presenza del Presidente della Repubblica, del Ministro dell'Agricoltura on. Pandolfi, del Diret- 
tore generale e Capo del CFS dr. Alessandrini e di molte autorità. 


L’UNCEM era rappresentata dal Presidente Edoardo Martinengo e da Bernardo Velletri membro della 
Giunta esecutiva. 


Il Presidente della Repubblica, Pertini, dopo aver passato in rassegna con il Ministro Pandolfi i reparti 
di forestali, delle varie specialità, ha appuntato la medaglia d’oro al merito civile, per l'opera prestata nelle 
zone colpite dal terremoto, sulla bandiera del Corpo, già ricca delle massime decorazioni e riconoscimenti. 


Il Ministro Pandolfi nel suo discorso, ha ricordato che «senza il Corpo Forestale se ne sarebbe andata 
da un pezzo la nostra economia, con danno irreparabile». Il Ministro, accanto all'apprezzamento per il 
lavoro svolto per risolvere gravi problemi della natura e dell'economia e dell'ambiente («solo nel 1983 
— ha sottolineato — 86 mila ettari di bosco sono stati distrutti dal fuoco») ha affrontato i problemi 
strutturali del Corpo Forestale, connessi del resto ad analoghe formazioni. «Occorrono strumenti norma- 
tivi più aggiornati — ha detto — e aumentare l'efficienza dei reparti. Per quanto riguarda l'incremento degli 
organici — ha proseguito — garantisco l'inipegno del Governo». Gli organici attuali comprendono poco più 
di 5.000 tra sottufficiali e guardie, 225 unità di personale di supporto, 200 coadiuvatori, 500 operai di ruolo. 
Al riguardo, Pandolfi ha detto: « Perché non pensare all'offerta a migliaia di giovani pieni di idealità e voglia 
di vivere, di lavorare per qualche tempo in un vero e proprio servizio civile, come avviene per esempio negli 
Stati Uniti, per i rimboschimenti o a difesa del territorio, da affidare alla direzione delle guardie forestali, 


rafforzate nelle strutture? ». 


II Ministro, ha infine accennato ai nuovi compiti che il Corpo sta svolgendo, arricchendo di professio- 
nalità e di importanza il servizio che rende al Paese e alla collettività. (OEP) 


1l Corpo Forestale dello Stato ha ce- 
lebrato, in una austera cerimonia, alla 
presenza del Presidente della Repub- 
blica, i 150 anni di vita come ammini- 
strazione autonoma dello Stato. Ma, 
origini e tradizioni ben più antiche 
vanta questo benemerito Corpo. Volen- 
do infatti risalire alla sua genesi sto- 
rica, si potrebbe spingere lo sguardo 
fino ai forestali della Repubblica Ve- 
neta, i cui compiti e l'esercizio di una 
rigorosa sorveglianza ci testimoniano, 
per altro, dell'interesse e dell’importan- 
za che quegli ordinamenti amministra- 
tivi annettevano al ruolo della foresta 
nella vita economica e collettiva. Ma, i 
Forestali italiani, come gli altri Corpi 
dello Stato, fanno partire la loro genea- 
logia dagli agenti che Carto Alberto nel 
1833, codificando le norme legislative 
sui boschi, organizzò nel Servizio fo- 
restale. Da allora, l'evoluzione storica 
del Corpo Forestale ha camminato di 
pari passo con la storia d’Italia, la qua- 
le sempre, in ogni epoca, nei diversi 
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ordinamenti politici ed amministrativi 
che si sono succeduti ha espresso uomi- 
ni illustri, studiosi insigni, che hanno 
identificato nella difesa del bosco e 
della montagna la difesa stessa di tut- 
to il Paese. 


Spazi verdi, boschi e foreste, aree 
incontaminate, possono apparire idee 
anacronistiche, aspirazioni utopistiche, 
oggi, che l'umanità, pervasa da inquie- 
tudini violente, vive stagioni di dissa- 
crante ed irrazionale contestazione dei 
valori più autentici ed inconfutabili 
della vita dell'uomo. Invece, quasi per 
una sorta di naturale spirito di conser- 
vazione, si nota in tutto il mondo una 
attenzione generale ed un aiteggiamen- 
to di grande considerazione verso l'am- 
biente, la natura, i boschi e le foreste. 
Tutto ciò, nel pieno di una sconvolgen- 
te crisi di valori che disorienta e crea 
incertezze, appare allamente significa- 
tivo per la conferma che ne viene 
alla insostituibilità del legame tra qua- 


lità dell'ambiente e sopravvivenza del- 
l'uomo. 


Riconosciuto, dunque, il ruolo es- 
senziale, la grande importanza della 
foresta, del bosco e della montagna 


Nel momento di andare in 
macchina, apprendiamo la noti 
zia dell'avvenuta scomparsa, a 
Roma, di Mario Stopponi, fon- 
datore e direttore del Notiziario 
OEP e rappresentante da molti 
anni a Roma della Fiera di Ve- 
ronda. 


Alla famiglia e ai colleghi di 
OEP porgiamo le nostre sentite 
condoglianze. 


per la vita umana e per il Paese, non 
meno importante e ricca di significati 
appare la figura, la funzione e la pre- 
senza generosa dei forestali italiani che 
di tali presidi sono soldati fedeli. 


La terminologia, Corpo Forestale, può 
far pensare ai meno informati che le 
funzioni di questo Corpo siano limi- 
tate essenzialmente alla sorveglianza 
del patrimonio forestale della nazione. 
Che già sarebbe compito molto impe- 
gnativo, dato che su circa 300 mila chi- 
lometri quadrati di superficie territo- 
riale, ben 60 mila chilometri quadrati 
sono coperti da foreste e da boschi. 
In realtà, più che la semplice sorve- 


La cartolina edita dal Corpo Forestale dello Stato in occasione del suo 150° 


glianza, ai forestali è affidata piuttosto 
la difesa del bosco, inteso come essere 
vivente c produttivo, come complesso 
biologico ed economico. E tale difesa 
viene esplicata, oltre che lottando con- 
tro i furti, gli incendi, il pascolo abu- 
sivo, anche eseguendo razionalmente le 
utilizzazioni ed i diradamenti, preve- 
nendo segnalando e curando le malat- 
tie provocate da parassiti animali o ve- 
getali, introducendo specie botaniche 
più adatte all'ambiente; risarcendo e 
rinfoltendo i boschi esistenti; impian- 
tando nuove colture boschive (rimbo- 
schimento) laddove l’uomo o le avver- 
sità hanno denudato il terreno; infine 
tutelando l'equilibrio biologico, la fau- 


na, le bellezze floristiche e geologiche. 
E poiché il bosco è uno dei più validi 
sirumenti naturali contro il dissesto 
dei terreni soprattutto in montagna e 
lungo gli alvei dei fiumi, lungo le coste 
marine, il Corpo Forestale è chiamato 
in Italia — come del resto in tutti quei 
Paesi che hanno il più grave problema 
della difesa del suolo — ad occuparsi 
del più vasto tema della conservazio- 
ne dell'equilibrio geologico, della sta- 
bilità delle pendici e dei torrenti e, 
quindi, dove la stabilità sia compro- 
messa, a curare la sistemazione mon- 
tana e secondariamente quella costiera. 


Sono tutti compiti che portano i fo- 
restali a contatto diretto con la realtà, 
spesso desolante, di vaste zone rurali 
e montane. Ed è nell'adempimento di 
questi compiti che esempi di generosa 
dedizione, di puro eroismo, hanno ri- 
velato gli aspetti più profondi, le mo- 
tivazioni feconde di una vita intessuta 
soprattuito di semplicità, di sacrificio, 
di abnegazione, di amore verso la na- 
tura e le sue creature; di umana, soli- 
dale comprensione verso popolazioni 
che sovente, proprio e soltanto questa 
presenza costante ed attiva, se pur di- 
screta e quasi umile, trattiene su terre 
avare, in luoghi divenuti inospitali. 


Con l’attuazione dell'ordinamento re- 
gionale, in una realtà istituzionale nuo- 
va e quindi esposta ad esigenze di 
chiarezza e di ridefinizione di compiti, 
il Corpo Forestale ha vissuto vicende 
non facili; originate anche da incer- 
tezze e suggestioni polemiche. Ma, co- 
me sempre accade quando, in una vi- 
sione serena e composta delle cose, 
viene lasciato ampio spazio al razio- 
nale, i contorni del quadro di insieme 
e la sostanza stessa degli elementi che 
lo compongono, finiscono per ritrovare 
la loro importanza reale e la colloca 
zione giusta. 


Proprio parlando di tali vicende, così 
sì esprimeva il compianto ministro 
Marcora: «Nella vita dell'uomo, come 
in quella delle istituzioni, si alternano 
momenti favorevoli e sfavorevoli se- 
condo un disegno che, per comodità, 
mei momenti difficili si è soliti attri- 
burire al destino. Ma non deve essere 
così, perché l'uomo e le îstituzioni uma- 
ne possono influire in modo rilevante 
a risolvere i momenti difficili. Con que- 
sto preciso intento occorre riprendere 
il lavoro certi della solidarietà di tutto 
il Paese, perché vivo e penetrante è il 
senso di simpatia e di stima per il Cor- 
po Forestale dello Stato. Occorre fare 
ricorso ai valori nobilîssimi della sto- 
ria del Corpo e non adagiarsi sui ri- 
cordi. L'orizzonte cui i forestali devo- 
no tendere è in primo luogo rappresen- 
tato dal contributo di professionalità 
che unitariamente possono offrire al 
Paese. La nobiltà del loro lavoro di- 
pende prima di tutto dall'impegno per 
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le cose concrete e solo in parte da certi 
valori formali». 


Così il Corpo Forestale dello Stato, 
ponendosi nella nuova realtà con tutto 
il suo ricco patrimonio di esperienze 
e professionalità c realizzando un’ar- 
moniosa sintesi di compiti vecchi e 
nuovi, ha confermato il suo ruolo di 
protagonista in un'azione che coinvolge 
la consapevolezza di tutto il Paese ec 
che ha come obicttivi: la difesa ed il 
potenziamento del patrimonio boschi- 
vo; l'estensione del verde alberato a 
più vaste superfici, nelle città, nelle 
campagne e nelle stesse montagne; 
l'aumento o l'ampliamento delle riser- 
ve naturali, dei parchi; l'incremento 
delle nostre produzioni legnose. 


Sono obiettivi di grande respiro, ed 
anche di considerevole impegno che 


richiedono la massima collaborazione 
tra tutti gli organì decisionali, dal Go- 
verno al Parlamento, alle Regioni, agli 
enti locali. È necessario anche che in- 
torno ad essi si realizzi il sostegno del- 
l'opinione pubblica, della stampa e 
della scuola. Ed è appunto in questa 
prospettiva di feconda operatività che 
l'impegno del Corpo Forestale da parte 
delle Regioni e degli enti locali « deve 
svilupparsi secondo lo spirito e la let- 
tera della legge, nella più assoluta con- 
ferma dell'unità del Corpo». 


«Il Paese — è ancora al pensiero di 
Marcora che ritorniamo — attraversa 
un momento difficile e le difficoltà si 
superano con il sacrificio. L'immagine 
del Corpo Forestale dello Stato conser- 
verà davanti all'opinione pubblica tut- 
ti î suoi valori migliori se esso saprà 


misurarsi sui tenti che l’attendono. Non 
mancano e non mancheranno le leggi 
per ridare vigore alla sua attività». 


Oggi, più che mai, nel nuovo e più 
realistico rapporto tra città e territo- 
rio si rileva estremamente importante 
ed insostituibile il ruolo di sentinella 
della foresta e della montagna a sal 
vezza della città. Soprattutto per que- 
sto mutato concetto di città-territorio, 
il lavoro della Forestale non è più iso- 
lato e sconosciuto come un tempo. 
Anche i cittadini, hanno imparato a 
chiamare il Corpo Forestale, La Fore- 
stale, così semplicemente, confidenzial- 
mente. Ed è un positivo segno di mu- 
tamento dei tempi, di una nuova e più 
giusta considerazione per un lavoro, 
spesso arduo e difficoltoso, che richie- 
de professionalità, ma anche umiltà e 
dedizione, 
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Ricordo di Giacomo Sedati 


Arturo Cascinari * 


Il 7 gennaio u.s., mentre stava 
per recarsi alla Camera dei Depu- 
tati, improvvisamente spirava nel- 
la sua casa romana l'on. avv. Gia- 
como Sedati, deputato al Parla- 
mento fin dal 1948. 


La lunga, fedele e devota amici- 
zia che mi legava all’illustre scom- 
parso, una trentennale feconda fa- 
tica svolta con lui nell'interesse 
della gente di montagna, mi det- 
tano la necessità di rendere testi- 
monianza della sua opera e con 
l'animo riverente e commosso ri- 
cordare le sue nobili virtù di sta- 
tista, valoroso parlamentare, sag- 
gio e prudente politico, galantuo- 
mo eccezionale, cittadino di una 
purezza adamantina. 


L'onorevole Sedati iniziò la sua 
attività politica nel Molise costi 
iuendo in Riccia la sezione della 
Democrazia Cristiana. Nel 1946 fu 
eletto con largo suffragio Sindaco 
del Comune di Riccia e in pari 
tempo fu eletto Segretario provin- 
ciale della DC molisana. 


Eletto deputato per le nuove le- 
gislature repubblicane, ricevette il 
primo incarico di governo nel 1955 
quale Sottosegretario di Stato al 
Lavoro e successivamente ai La- 
vori pubblici e all'Agricoltura, in- 
carico che mantenne in numerosi 
Governi. 


Per la sua profonda preparazio- 
ne ai problemi dell'agricoltura e 
in specifico di quella di montagna, 
fu eletto Segretario generale del- 
l'UNCEM nel 1954, dimettendosi 


alla nomina a Sottosegretario. 


Presidente di Commissioni par- 
lamentari, eletto quasi sempre al- 
l'unanimità, fu nominato Ministro 


* Presidente della Comunità montana For- 
tore Molisano e della Delegazione regio- 
nale NUCEM del Molise 


di Stato per l'Agricoltura e le Fo- 
reste nel primo Governo Leone e 
in quello Rumor. 


Nel 1968 a Bruxelles presiedette 
il Consiglio dei Ministri agricoli 
della Comunità europea, svolgen- 
do un lavoro veramente pregevole 
nell'interesse dell'Italia e compi- 
lando anche il regolamento agri- 
colo per i prodotti mediterranei. 


Nominato Commissario straor- 
dinario del Governo per il Vajont, 
assolse l’incarico con infaticabile 
impegno, onestà ed intelligenza, 
tanto da lasciare nelle popolazioni 
del bellunese indelebile ricordo. 


Per la sua profonda preparazio- 
ne in tutta la tematica agricola che 
sperimentò e visse direttamente 
nella sua azienda di Riccia, ebbe 
la nomina all'Accademia dei Geor- 
gofili e all'Accademia nazionale di 
Agricoltura. 


Ma quello che più mi preme te- 
stimoniare del compianto onore- 
vole Sedati è la passione che po- 
neva alla soluzione dei problemi 
che attanagliavano la realtà moli- 
sana in generale e di quelli della 
gente del Fortore molisano in par- 
ticolare. 


Tornava in provincia ogni setti- 
mana, il venerdì pomeriggio rice- 
veva il pubblico presso il Comi- 
tato provinciale della DC di Iser- 
nia, il sabato riceveva gli ammini- 
stratori nel suo studio di Campo- 
basso, la domenica nella sua casa 
di Riccia, mentre il lunedì tornava 
a ricevere tutti quanti chiedeva- 
no di lui nel suo studio di Cam- 
pobasso. 


Si interessava a tutti i proble 
mi dei singoli e della collettività 
con una passione ed un impegno 
senza pari. 


Sono stato per venti anni sin- 
daco del Comune di Mirabello 
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Sannitico e posso affermare senza 
tema di essere smentito che tutte 
le opere realizzate in detto Comu- 
ne sono frutto del suo autorevole 
e amorevole interessamento. 


Ciò che lo prostrava profonda- 
mente era il ricevimento dei gio- 
vani o i genitori di essi che inter- 
cedevano presso di lui per un po- 
sto di lavoro. Infatti il lunedì sera 
quasi sempre rientrava nella sua 
Riccia distrutto, non vedendo la 
possibilità di poter assolvere alle 
pressanti richieste che in tal sen- 
so gli venivano rivolte. A me ne 
parlava con animo veramente ac- 
corato anche se escogitava tutti 
i mezzi alla ricerca delle possibili 
soluzioni e quante, quante volte, 
è riuscito nell'intento. 


Guardava sempre lontano; nel 
1953 fece istituire nel Molise 7 
aziende speciali consorziali per la 
tutela del patrimonio silvo-pasto- 


L'onorevole Giacomo Sedati: negli anni 
1954-55 fu il primo Segretario generale 
dell'UNCEM 
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rale dei Comuni e per realizzare 
opere di bonifica montana. Infat, 
ti, in base alla legge 991 del 1952, 
le aziende suddette iniziarono un 
lavoro inestimabile realizzando 
numerose strade di bonifica mon- 
tana, acquedotti, elettrodotti ru- 
rali e sistemazioni idraulico-fore- 
stali, creando così una serie di 
infrastrutture per migliorare la 
vita di quanti operano in agri- 
coltura. 


Ai problemi della montagna na- 
zionale e molisana dedicò le sue 
cure maggiori e fu presente in nu- 
merosi Congressi nazionali del- 
l'UNCEM, nonché in quelli regio- 
nali dell'Unione stessa. 


Dell'onorevole Sedati ricordere- 
mo sempre il iratto gentile, la pre- 
mura che poneva a tutti i proble- 
mi molisani e una grande fede 
negli ideali in cui credeva e che 
serviva in piena lealtà e con gran- 
de sacrificio. 


Schivo ad ogni esibizionismo, 
lavorava in silenzio senza propa- 
sandare quanto andava facendo, 
solo soddisfatto del lavoro com- 
piuto. 


Ma ciò che più preme ricordare 
dell'onorevole Sedati è un episo- 
dio che molto raramente si ri 


scontra. In una delle soluzioni del- 
le tante crisi di Governo in Italia, 
la delegazione della Democrazia 
Cristiana aveva inserito all'unani- 
mità nella lista degli uomini da 
mandare al Governo l'onorevole 
Sedati quale Ministro dell'Interno. 
Non si è mai saputo per quale mo- 
tivo la sua nomina all'ultimo mo- 
mento fu sostituita. Certo è che 
della sostituzione non fece alcuna 


tragedia, tutt'altro; ricordo che 
all'indomani di tale notizia l’ono- 
revole Sedati presiedette a Ric- 
cia, presso l'Oratorio dell'Istituto 
San Francesco, un convegno sui 
problemi del Fortore molisano 
ed apparve a tutti noi sereno e 
tranquillo e alle nostre giuste do- 
glianze per l'accaduto diceva che 
il partito si può e sì deve servire 
anche da normale gregario. 


L'opera di Livio Conta di cui si parla nell'articolo che segue 
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Livio Conta artista trentino 


Il palazzo del Consiglio d'Europa di 
Strasburgo ha ospitato dal 13 al 20 ot- 
tobre 1983 una mostra di scultura del- 
l'artista trentino Livio Conta. 

L'esposizione, composta di 20 opere 
in bronzo e in legno, è stata inaugurata 
dal Presidente dei giornalisti europei 
Paul Hodgson ed è stata visitata anche 
dai partecipanti alla Conferenza dei 
poteri locali e regionali d'Europa. 

Livio Conta, vivamente complimen- 
tato, così parla del suo lavoro: 

«Le mie opere nascono da un pro- 
fondo desiderio di capire l'Uomo. Un 
desiderio di riportare alla luce î più 
occulti tormenti e misteri dell'animo. 

Nelle mie creazioni, le figure si arti- 
colano in un'aggregazione di forme 
concatenate come in uno sviluppo or- 
ganico e proteso verso l'alto; le mani 
si moltiplicano e si stringono in un ab- 
braccio di amicizia e di comunione 
unite nella preghiera simili a rami di 
edera che spuntano rigogliosi dal seno 
della Madre Terra». 

L'artista, nato a Monclassico (TN) 
nel 1939, ha frequentato l’Istituto d’Ar- 
te di Ortisei dal 1952 al 1957, dedican- 
dosi in modo particolare alla scultura, 
alla pittura e alla grafica. 

Si è poi trasferito a Parigi, alla scuo- 
la di disegno del Louvre; nel 1963 è 
a Pietrasanta di Carrara, a scolpire 
nel marmo. 

È stato spesso impegnato a realiz- 
zare opere grafiche per testi di autori 
contemporanei. 

Un lungo soggiorno in Spagna tra 
Madrid e Toledo ha impressionato la 
tavolozza di Conta con i colori caldi 
e delicati degli artisti spagnoli. Gli anni 
poi passati a Milano, gli hanno dato 
una formazione decisiva, sia culturale 
che stilistica. 

Il suo nome è inserito nelle più note 
e qualificate pubblicazioni d'arte; sue 
opere figurano in musei e gallerie d'ar- 
te italiane e straniere. 

Secondo Gustavo Selva, che ha fir- 
mato il catalogo di Strasburgo, «que- 
ste opere che presentano un intreccio 
di mani — il leit motiv originale di 
Conta — danno un'idea plastica del 
maggior bisogno del nostro tempo: la 
comunicazione, l'incontro impersonale. 
Quelle mani che si incontrano espri- 
mono la tensione ideale necessaria per- 
ché il gesto non sia un puro atto di 
forma, come è tante volte, ma diventi 
la luce della nostra vita. La mano del 
ricco e del potente si deve intrecciare 
con quella del povero e dell'emarginato. 
La mano del bianco con quella del nero. 


La mano del drogato con quella del suo 
soccorritore. 

Questo intreccio, sincero e sofferto, 
è anche un grande messaggio di spe- 


bel 


ranza che Livio Conta dà all'uomo del 
nostro tenipo; ecco perché la sua opera 
non è soltanto estetica, ma morale e 
civile». 


Strasburgo: Livio Conta (a destra) mentre consegna al Segretario generale del 
Consiglio d'Europa Franz Karasek la scultura in bronzo raffigurante un gruppo 
di mani intrecciate, simbolo di fratellanza e pace tra i popoli 
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ATTUALITÀ 


Mutui della Cassa Depositi e Prestiti: 
l'applicazione dell'art. 11 della legge 131/83 


Pubblichiamo un estratto della relazione presentata dall'Assessore alla Provincia di Firenze, Franco 
Ravà, in occasione del convegno svoltosi a Bari, indetto dall'Unione delle Province d'Italia, sul tema 
«La finanza della Provincia nella prospettiva delle riforme istituzionali». 


Non sono molte le notizie che si han- 
no, di mutuì contratti dalle Ammini- 
strazioni Provinciali ai sensi dell'art. 11 
della legge 26 aprile 1983 n. 131, c la 
sensazione è che essa abbia avuto scar- 
sa efficacia operativa, anche — in parie 
— perché non è stata agevolata la sua 
applicazione, dall'atteggiamento che ha 
assunto, in materia, la Cassa DD.PP. 
Questa aveva in un primo tempo quasi 
completamente ignorato il dispositivo 
del comma 3°: «Le Province, d'intesa 
con i relativi Comuni e le Comunità 
montane, sono autorizzate ad assumere 
mutui per il finanziamento di investi- 
menti di carattere sovracomunale per 
la tutela dell'ambiente e la difesa del 
territorio, per îl rifornimento idrico, 
per lo smaltimento dei rifiuti e per le 
infrastrutture a sostegno dei settori 
produttivi»; infatti in una circolare 
«a carattere generale» ritenuta neces- 
saria per le «importanti innovazioni le- 
gislative ed operative» introdotte dal 
provvedimento, si riconosceva bensì 
che «è rilevante l'estensione delle pos- 
sibilità operative proprie dell'Ente 
(Provincia), con l'ampliamento delle 
materie per le quali sarà possibile ri- 
correre ai finanziamenti del sistema 
creditizio», ma subito si precisava che 
«per la Cassa DD.PP., per altro, non 
si avrà alcuna variazione nelle possi- 
bilità di intervento, in quanto nessuna 
norma autorizzativa è intervenuta al 
riguardo». L'espressione poteva lasciar 
supporre una presa di distanza presso- 
ché generale, tanto più che la stessa 
circolare, riferendosi alla lettera c) del- 
l'art. 9, quello che consacra il finan- 
ziamento delle opere pubbliche «di par- 
ticolare rilevanza o di interesse sovra- 
comunale, eseguite dai Comuni, dalle 
Province e dai loro consorzi», e che 
quindi è all’altro intimamente connes- 
so, affermava che «in primo luogo at- 
tingeranno a questi fondi i consorzi tra 
enti locali per la realizzazione delle 
grosse opere consortili specie in mate- 
ria di condotte idriche, di impianti di 
depurazione e smaltimento dei rifiuti, 
di nietanodotti»: con il che non si 
escludevano, a rigore, le province, ma 
neppure si richiamavano espressamen- 
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te, come sarcbbe stato doveroso in con- 
siderazione delle funzioni nuove loro 
affidate, e per rimarcarle. 


Successivamente, in un incontro tra 
rappresentanti dell’UPI e della Cassa 
fu in effetti chiarito che la priorità sta- 
bilita a favore dei consorzi tra gli enti 
locali non esclude che le Province, in 
quanto enti singolarmente considerati, 
partecipino ai finanziamenti, sanciti, 
appunto, dalla lettera c) dell'art. 9, 
ed inoltre che posasno accedervi — în 
virtù dell'art. IE — per opere nuove 
e diverse che per il passato; e però 
non risulta che questo riconoscimento 
abbia realizzato una significativa ap- 
plicazione, mentre — per contro — 
addirittura richieste di interventi per 
opere di «tradizionale competenza» 
sono state accantonate, in base all’as- 
sunto che la novità delle questioni 
emergenti consigliava che fosse il nuo- 
vo Consiglio di Amministrazione della 
Cassa a sancirne gli indirizzi applica- 
tivi: così, di fatto, se ne rinviava di un 
anno la consacrazione. 


D'altra parte, giustamente la Cassa, 
sempre a proposito della lettera c) del- 
l'art. 9, sottolineava la «novità» del 
provvedimento, «che non ha alcuna 
predeterminazione territoriale o para- 
metrica»; ma da questa constatazione 
avrebbe dovuto conseguire un confron- 
to con le Associazioni degli enti locali, 
per individuarne congiuntamente le 
modalità di applicazione, coerenti con 
lo spirito della disposizione che non 
può che essere uno: quello di privile- 
giare la realizzazione di opere di gran- 
de interesse collettivo, sulla base di un 
migliore coordinamento degli interven- 
ti e delle risorse degli enti, così da 
massimizzare il rapporto costi-benefici. 
Si trattava quindi di individuare dei 
parametri oggettivi di valutazione del- 
le singole proposte, per deciderne l’ac- 
coglimento sulla base della conseguen- 
te graduatoria, al di fuori di una rigida 
predeterminazione territoriale e sia 
pure prevedendo, tuttavia, eventuali 
correttivi per evitare il rischio di ec- 
cessive concentrazioni o di anomale 
esclusioni dagli interventi. Invece la 


Cassa ha raccomandato bensì di ac- 
compagnare le richieste di mutuo con 
una relazione sulla produttività del- 
l'opera, ma ha preventivamente sta- 
bilito il «tetto» delle attribuzioni per 
ciascuna circoscrizione provinciale, sul 
fondamento di parametri « proporzio- 
nali» e non «selettivi», e con il peri- 
colo che residuino disponibilità non 
impiegate: si è cioè ispirata ad un cri- 
terio di utilizzazione più « burocratico » 
che non «innovativo», quale avrebbe 
richiesto il convincimento — che è cer- 
tamente proprio di tutte le rappresen- 
tanze autonomistiche — che la portata 
dell’articolo va ben oltre l'immediatez- 
za, per affermare una nuova e diversa 
valutazione delle funzioni degli enti lo- 
cali. Per cui si propone una riconside- 
razione dell'impegno della Cassa in que- 
sta materia, cui dovrà provvedere il 
nuovo Consiglio di Amministrazione, 
sperando che possa presto insediarsi; 
mentre si auspica, soprattutto, che gli 
enti locali abbiano piena consapevolez- 
za di tutte le implicazioni che possono 
derivare, con beneficio di tutti, da una 
corretta interpretazione, ed applicazio- 
ne, dell'art. 11 della legge 131. 


otok 


Allo stato attuale della situazione 
delle Autonomie in Italia, nell'attesa 
di un nuovo ordinamento che tutti rico- 
noscono necessario e che tarda a ve- 
nire, ipotesi inserite in provvedimenti 
pluriennali non possono che proiettarsi 
nella prospettiva della riforma, per cer- 
care di anticipare — per quanto possi- 
bile — istituti e strumenti coerenti 
con gli indirizzi di fondo della riforma 
medesima. Sono le riflessioni istituzio- 
nali, pertanto, che soprattutto devono 
interessarci, a proposito dell'art. 11, 
più che quelle giuridiche e finanziarie, 
pur se alcune considerazioni di questo 
tipo sono necessarie e del resto pro- 
pedeutiche a più corrette conclusioni 


sotto l'aspetto che reputiamo più ri- 
levante. 


Sotto il profilo giuridico i primi tre 
comma dell’art. 11 prospettano tre di- 
versi tipi di rapporto per gli enti, tra 


loro e con i terzi. Il secondo afferma 
infatti che «le Province, attraverso i 
propri uffici, possono prestare assi 
stenza tecnica a favore dei Comuni, 
delle Comunità montane e delle Unità 
sanitarie locali situati nel territorio del- 
le circoscrizioni provinciali che ne fac- 
ciano richiesta»; ne consegue che tale 
assistenza può essere prestata, senza 
limitazione per materia, in tutti i set- 
tori di competenza degli enti che la 
desiderino, e senza necessità che sì 
dia luogo, per ottenerla, a particolari 
procedure; inoltre realizza un rappor- 
to, un atto istruttorio che assumerà 
rilevanza verso i terzi solo quando sa- 
rà assunto a fondamento di una deli- 
bera del Comune o della Comunità 
montana, e impegnerà unicamente l'en- 
te deliberante. Si deve anche intendere, 
ci pare, che l'assistenza in questione 
viene fornita gratuitamente. 


Il primo comma, per suo conto, re- 
cita: «/ comuni singoli o associati e le 
Comunità montane, possono deliberare 
convenzioni dirette ad affidare alla Pro- 
vincia la progettazione e l'esecuzione 
di opere pubbliche di interesse conu- 
nale», Ipotizza quindi, pur sempre, una 
sorta di assistenza, non però generale 
e in parte generica (fatta di piani o di 
suggerimenti o di studi) ma ben defi- 
nita, rivolta, appunto, alla progetta- 
zione e alla esecuzione di opere pub- 
bliche, di qualsiasi genere, senza esclu- 
sione alcuna. Aggiungiamo che il com- 
ma avrebbe potuto essere più chiaro, 
per esempio con un «eventualmente», 
atto a rendere esplicito che non neces- 
sariamente alla progettazione di un 
lavoro da parte della Provincia deve 
seguire un impegno della medesima 
volto alla sua esecuzione: non si capi- 
sce infatti perché non debba potervi 
provvedere il Comune, se in grado di 
farlo, e così pensiamo che debba in- 
tendersi il dispositivo del comma. Dal 
quale derivano due allre constatazio- 
ni, sulla base del combinato disposto 
dell'intero articolo: 1) che il costo di 
queste opere è a totale carico del Co- 
mune o della Comunità montana che 
le hanno proposte, in quanto sono «di 
interesse comunale»; 2) che per la stes- 
sa ragione è ipotizzabile che la con- 
venzione che regola i rapporti tra la 
Provincia c l'ente richiedente, per tut- 
to quanto attiene alle modalità di rca- 
lizzazione dell'opera (direzione lavori, 
nomina del collaudatore, stazione ap- 
paltante, ecc.) possa anche prevedere 
che per la collaborazione prestata sia 
riconosciuto un compenso, sotto for- 
ma di rimborso spese, alla Provincia, 
la quale però può rifiutare la presta- 
zione solo perché già troppo impegnata 
o per ‘indisponibilità tecnica e mancan- 
za delle strutture adeguate, senza che 
le sia permesso di giudicare nel merito 
dell'opera, e sottrarsi all'impegno per- 
ché non la ritiene opportuna o conve- 
niente. 


Quanto al comma terzo, già ricorda- 
to, la sua indeterminatezza è in que- 
sto caso da valutare in termini posi- 
tivi: in omaggio alla facoltà rivendi- 
cata dagli enti locali di regolare auto- 
nomamente i loro rapporti entro l’am- 
bito di alcuni indirizzi e prescrizioni 
generali e perché tanto più sarebbe 
stato impossibile fare diversamente nel 
caso in questione, quando si afferma 
un principio innovativo di carattere 
istituzionale in assenza, però, di un 
ordinamento complessivo atto a rece- 
pirlo senza contraddizioni e contrasti, 
e in presenza, per contro, di statuizio- 
ni finanziarie assolutamente inadegua- 
te a corrispondervi correttamente e 
compiutamente. Per cuì si tratta per 
intanto di operare nelle varie zone se- 
condo le compatibilità finanziarie pro- 
prie di ciascuna, traendo dalle varie 
esperienze le indicazioni da trasferire 
nella nuova legge (futura) sulla finan- 
za locale e nella riforma dell’ordina- 
mento: con l'avvertenza che su questo 
secondo versante i nostri orientamen- 
ti interpretativi dell'art. 11 dovranno 
essere immediatamente confrontati con 
il Governo e con il Parlamento, perché 
senza adeguate istruzioni, fin da ora, 
agli organi di controllo sarà quasi im- 
possibile alle Province di strutturarsi 
così come è necessario che facciano per 
assicurare a quell’articolo una applica- 
zione seria e responsabile. 


Tornando al terzo comma, per quan- 
to concerne gli aspetti giuridici e finan- 
ziari, notiamo che esso seleziona, al- 
l'interno delle opere pubbliche, quelle 
che più direttamente si riferiscono al- 
la salvaguardia dell'ambiente e del ter- 
ritorio e sono rivolte a favorire lo 
sviluppo economico, per le quali con- 
sente, ove abbiano carattere sovraco- 
munale, che la Provincia contragga mu- 
tui, d'intesa con i relativi Comuni e le 
Comunità montane, per assicurarne il 
finanziamento. Appare quindi evidente 
che questa abilitazione della Provincia 
a curare questi investimenti significa 
che essa può assumersi in tutto o in 
parte il carico della corrispondente 
quota di ammortamento (quota inte- 
ressi e quota capitali). Nel secondo 
caso l’intesa dovrà sancire, tra l’altro, 
la ripartizione in percentuale degli one- 
ri fra gli enti interessati alla realizza- 
zione dell'opera, con riferimento al 
peculiare interesse di ciascuno di essi 
ce secondo parametri di ordine più ge- 
nerale, connessi alla coerenza esistente 
tra il progetto da eseguire e gli obiet- 
tivi della programmazione regionale e 
del piano provinciale. Dovrà anche defi- 
nire le modalità mediante le quali gli 
enti diversi dalla Provincia saranno 
chiamati a contribuire, per la loro par- 
te, all'ammortamento del mutuo. 


Si possono ipotizzare, in proposito, 
due soluzioni, una volta previsto, in 


ogni caso, che i Comuni rilascino, a 
favore della Provincia, delegazioni di 
pagamento (ai sensi dell'art. 3 della 
legge 843/78) aventi la stessa scadenza 
delle rate che la Provincia medesima 
dovrà pagare per la dimissione del 
mutuo; infatti l'ammontare di tali de- 
legazioni potrà essere determinato con 
riferimento alla quota di onere di am- 
mortamento del mutuo che dovrà es- 
sere fronteggiata dalla Provincia, op- 
pure applicando le percentuali definite 
dall'importo delle singole rate in sca- 
denza. La prima è contabilmente più 
semplice, in quanto i Comuni si limi- 
terebbero ad iscrivere nei bilanci la 
quota di costo «secco» che graverebbe 
a loro carico, ed appare anche, attual- 
mente, come l'unica perseguibile, là 
dove la seconda richiede un interven- 
to legislativo che consenta ai Comuni 
compartecipi dell'onere di ammorta- 
mento del mutuo di fruire a loro volta 
(per quelli contratti nel 1983 e nel 
1984) del beneficio del concorso pro- 
quota da parte dello Stato. Tuttavia la 
seconda soluzione risulterebbe più cor- 
retta per ripartire a carico di tutti gli 
enti anche un altro costo, se pur figura- 
tivamente espresso: quello che com- 
porta la progressiva erosione del mar- 
gine del 25% delle entrate correnti, 
che sancisce il limite per il ricorso al- 
l'indebitamento; infatti la possibilità 
per la Provincia di limitare la sua quo- 
ta-limite della capacità di indebitamen- 
to al suo effettivo carico di oneri di 
interessi passivi passa attraverso una 
soluzione che consenta di evidenziare, 
in entrata, il recupero delle quote 
ristornate dagli altri enti interessati 
alla realizzazione dell'opera pubblica. 


IL MONTAMRO 


viene Inviato a tutti | Comuni, le 
Comunità montane e gli Enti asso- 
ciati all'UNCEM. 


Ulteriori abbonamenti (L. 24.000 
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Sconti particolari sono concessi 
per abbonamenti cumulativi da parte 
degli Enti in favore dei propri tecnici 
ed amministratori. 


Contattare la STIGRA Editrice - 
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= Tel. 011/885622 - C.C.P. n. 23843105. 
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ATTUALITÀ 


Nuovo Regolamento CEE 
per la distribuzione nelle scuole 
di prodotti lattiero-caseari 


Sulla Gazzetta Ufficiale n. 285 del 
17 ottobre 1983 è stato pubblicato il 
Decreto del Ministro dell'Agricoltura e 
delle Foreste 10101983 per dare attua- 
zione sul suolo nazionale al Regola- 
mento CEE n. 2167/83, afferente la pos- 
sibilità di fruizione di prodotti lattiero- 
caseari a prezzo agevolato da parte de- 
gli alunni degli istituti scolastici. 


Sul tema abbiamo già pubblicato 
— n. 4/82 della Rivista — un commen- 
to relativo alla applicazione del prece- 
dente D.M. 53-12-1981, che prevedeva 
l'accesso ai benefici dei contributi CEE 
anche per le Comunità montane, a par- 
tire dall'anno 1982. 


Nella circolare del 12 ottobre scorso, 
indirizzata agli enti interessati, 'AIMA 
(Azienda di Stato per gli interventi 
nel mercato agricolo) ha illustrato le 
nuove misure concordate in sede comu- 
nitaria. 


Con il Regolamento n. 2167/83 (Gazz. 
CEE NL. 206/75 del 30-7-1983) la Com- 
missione Europea ha dettato nuove di- 
sposizioni per la concessione di aiuti 
comunitari per la distribuzione di latte 
e prodottì lattiero-cascari agli allievi 
delle scuole. 


Tali nuove misure di intervento che 
vanno a sostituirsi a quelle stabilite 


COMUNE DI 


Anno scolastico 19-19 


dal Reg. 1598/77, hanno lo scopo di 
semplificare le precedenti procedure 
e rendere accessibile ad un maggior 
numero di beneficiari la possibilità di 
approvvigionarsi di prodotti lattiero- 
caseari a prezzo ridotto. 


Novità sostanziali introdotte dalla 
normativa comunitaria sono rappresen- 
tate da: 


— possibilità offerta oltre che ai Co- 
munì anche agli Istituti scolastici sin- 
goli o associati di poter usufruire delle 
provvidenze comunitarie; 

— periodo di distribuzione esteso 
dall'anno scolastico ufliciale a quello 
post-scolastico rappresentato da colo- 
nie estive organizzate dai richiedenti; 


—. semplificazione delle procedure 
amministrative per la richiesta di pa- 
gamento dell'aiuto; 

— possibilità del richiedente di usu- 
fruire dei prodotti lattierocascari a 
prezzo già scontato dell'aiuto CEE de- 
legando alla riscossione del contributo 
il fornitore; 

— non obbligatorietà della parteci. 
pazione del Comune alla spesa per 
l'acquisto dei prodotti. 


L'intervento si esplica in due distin- 
te fasi, la prima rappresentata dalla 


REGISTRO DI CARICO E SCARICO 


richiesta del buono e la seconda dalla 
domanda di liquidazione dell’aiuto. 


RICHIESTA DI BUONO 


1) Beneficiari. Sono destinatari del- 
l'aiuto gli allievi che frequentano re- 
golarmente gli istituti scolastici sta- 
tali, comunali o privati dei seguenti 
ordini e gradi: scuole materne, ele- 
mentari, secondarie inferiori e secon- 
darie superiori con esclusione degli 
asili nido e delle università o scuole 
superiori a queste assimilate. 


2) Richiedenti. Possono presentare al- 
l'AIMA domanda per il rilascio del 
buono per l'acquisto di latte e prodotti 
lattiero-caseari: 

— gli istituti scolastici pubblici o pri- 
vati, singoli o associati; 

— gli enti locali (Comuni, Consorzi 
di Comuni, Comunità moniane, ecc.) 
associazioni o gruppi di tali enti, pur- 
ché le associazioni in causa limitino la 
propria rappresentatività ad istituti 
scolastici o enti ubicati nell'ambito del 
territorio di competenza dell'organo 
di controllo. 


3) Domanda di richiesta di buono. 


(fac-simile) 
Allegato D 


BUONO AIMA N.______.. 


—_——______——_————___——__—_—_r_—_—r———————————————--roiftr(—”—re«—”( (mmm 


CARICO 
; Fatture PE 
A da Fornitore Prodotto e Quant Data 
fornitore N. Data | categoria Kg. consegna 
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SCARICO agli Istituti o Mense 


Istituto Quantità 
scolastico pigdotto 5: consegnata 
mensa E Kg. 


La domanda redatta come il fac-simile 
allegato 2 del D.M., in duplice copia di 
cui l'originale in carta legale, riguar- 
dante un singolo anno scolastico, deve 
essere inviata all'AIMA - Via Palestro 81 
- 00185 Roma. 


DOMANDA DI LIQUIDAZIONE 


La domanda di liquidazione del con- 
tributo, per le quantità di prodotti ri- 
tirati e distribuiti nel trimestre prece- 
dente, deve essere presentata all'AIMA 
- Via Palestro 81, Serv. V - Uff. IV - 
00185 Roma, redatta in duplice copia, 
di cui l'originale in carta legale, secon- 
do il fac-simile allegato D, specificando 
nella stessa, tra l’altro, il numero di 
buono a cui si riferisce e se si intende 
riscuotere direttamente il contributo 
comunitario o avvalersi della facoltà 
di cui all’art. 7 secondo comma, cioè 
delegare alla riscossione il fornitore 
autorizzato. In tal caso occorre specifi- 
care l'esatta denominazione dello stes- 
so (ragione sociale, indirizzo e forma 
di accreditamento). 


Nella compilazione di detta domanda 
è necessario ricordare che, nel caso in 
cui durante il trimestre si verifichi una 
variazione del contributo comunitario, 
l'importo applicabile ai quantitativi ce- 
duti a prezzo ridotto nel mese in causa 
è quello in vigore il primo giorno di 
detto mese (articolo 4 paragr. 3 Reg. 
2167/83). In tal caso il richiedente do- 
vrà riportare sulle domande, in distin- 
te righe delle apposite colonne, i quan- 
titativi riferentisi ai diversi periodi 
applicando a ciascuno i differenti con- 
tributi. 


Termini e modalità di presentazione 


La domanda di liquidazione deve es- 
sere presentata all’AIMA, già munita 
dell’attestazione di regolarità, firmata 
e timbrata dal funzionario che ha ef- 
fettuato il controllo, entro le seguenti 
scadenze: 


— 31 marzo: per i prodotti che sono 
stati presi in consegna entro il 31 di- 
cembre; 

— 30 giugno: per i prodotti presi in 
consegna entro il 3I marzo; 

— 30 settembre: per i prodotti presi 
in consegna entro il 30 giugno; 

— 30 novembre: per i prodotti pre- 
si in consegna entro il 30 agosto. 


Si tenga presente che qualora tali 
termini vengano superati di meno di 
due mesi, il contributo verrà ugual. 
mente pagato, seppure ridotto del 10%. 


Un ritardo superiore comporterà la 
mancata erogazione del contributo ri 
chiesto, 


Il latte fresco 
è un amico che... 


Rinforza 
capelli 


Giova 
alla vista 


Difende dalle 
infezioni 


Protegge 
la pelle 


Permette di 
digerire meglio 


Si 


Irrobustisce vl 
leossa 


Facilita 
la crescita 


Rafforza 
il cervello 


Previene 
lacarie 


Costruisce 
il sangue 


Fortifica 
le unghie 


Sviluppa 
i muscoli 


Fornisce le 
energie per 
un'intera 
giornata 

di studio 
edigioco 


Disegno di Anna Simeon da «Conoscere il latte», supplemento al n. 4/83 di 
«@giemonte Agricoltura», rivista della Regione Piemonte 
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SANITÀ 


Quale sanità per la montagna? 


Ferdinando Facchiano * 


La travagliata vita del Servizio Sani- 
tario Nazionale è stata fin qui ben lungi 
dal realizzare nella maggior parte delle 
aree del Paese qualificanti processi di 
più equa distribuzione sul territorio di 
presidi e servizi. Di una tale carente 
condizione ne sono rimaste, tra l'altro, 
particolarmente penalizzate le zone 
montane, che già ampiamente esprime- 
vano una debolezza strutturale conge- 
nita a causa di inadeguati indirizzi di 
politica socio-sanitaria preesistenti alla 
riforma. 


Nei fatti, successivamente alla 833/78, 
il mancato processo di programmazio- 
ne degli interventi, pur se legato per 
taluni versi ad una diflicile ma spesso 
discutibile amministrazione delle risor- 
se, e le conseguenti insufficienze nel- 
l’attività di gestione delle iniziative sul 
territorio, hanno costituito, di frequen- 
te, specie per le zone montane, aspetti 
indubbiamente negativi, disattendendo 
tutte le logiche che postulavano invece, 
in proposito, assai più concrete e fina- 
lizzate strategie operative. Tali vuoti 
negli interventi, resi sempre più mani- 
festi dalle incalzanti esigenze legate al- 
la trasformazione della vita societaria, 
debbono intendersi estesi ai processì 
della mobilità e della formazione degli 
operatori, registrandosi nelle zone mon- 
tane gravi carenze numeriche nei qua- 
dri sanitari e parasanitari e, quindi, 
l'inconsistenza per numerose profes- 
sionalità. Tuttociò, ovviamente, intro 
duce ulteriori difficoltà allo svolgimen- 
to del discorso che investe i livelli di 
funzionalità gestionale nei confronti 
delle popolazioni montane. Va aggiun- 
to, infine, che alcuni specifici settori, 
già trascurati dal mutualismo di ma- 
lattia e che la riforma sanitaria si è 
proposta, al contrario, di privilegiare 
per il loro sostanziale rilievo nel cam- 
po della prevenzione, continuano, pur- 
troppo, ad offrire un quadro di deso- 
lante desertificazione. 


Si viene così a spaziare, in termini 
immediatamente esemplificativi, sul 
l’organizzazione dei consultori, sui cen- 
tri di igiene mentale, sui servizi per 
gli handicappati fisici, sulle attività le- 


* Vice Presidente dell'UNCEM 
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gate alle terapie per i drogati, il campo 
degli interventi dovuti è certamente 
assai più vasto e propone all'evidenza, 
per le aree montane, programmazioni 
fra le più attente nell'ambito della me- 
dicina di base, anche nelle sue rela- 
zioni con la medicina specialistica e 
quella ospedaliera. 


D'altra parte, proprio con riferimen- 
to ai soprarichiamati settori di inter- 
vento, il tema è senz'altro attuale pure 
per sottolineare le profonde carenze 
esistenti nell'assistenza e nei servizi so- 
ciali che così strette connessioni ope- 
rative presentano con numerose espres- 
sioni dell'attività sanitaria; e la circo- 
stanza, sempre con l’attenzione incen- 
trata sulle problematiche della monta- 
gna, induce ai più utili richiami sia in 
ordine a quelli che potranno essere ta- 
luni specifici contenuti dell’articolato 
della legge quadro di riforma dell’assi- 
stenza, di cui è urgente l'emanazione, 
sia in relazione agli interventi sul ter- 
ritorio nei confronti dei cittadini inte- 
ressati, che dovranno poi conseguirne. 


A fronte di un disegno così necessi- 
tato dalle particolari esigenze delle po- 
polazioni interessate e dalle specifiche 
condizioni espresse dall'ambiente, la 
configurazione del distretto di base 
pure nella integrazione del sanitario 
con il sociale, identifica un moniento 
davvero sostanziale e differenziato che 
deve tener conto, nel modello da pro- 
dursi, di ogni indispensabile variabile 
rispetto alle definizioni cui pervenire 
per i territori a maggiore urbanizza- 
zione, armonizzando servizi ed attività, 
nelle linee di una strategia che si ri- 


prometta, al meglio, la soddisfazione 
degli specifici bisogni, pur in un logico 
rispetto del limite di sopportabilità 
dei costi. 


Il nostro quadro considerativo solle- 
cita, pertanto, una ferma volontà ai 
vari livelli di interesse, per la maggio- 
re immedesimazione nelle realtà da noi 
richiamate, proprio perché i numerosi 
risvolti che attengono alla qualità del- 
la vita, troppo di sovente solo demago- 
gicamente richiamati, debbono trovare 
di fronte a dette realtà urgenti rispo- 
ste attraverso l’attenta ricerca di vie, 
di soluzioni incentivanti, di mezzi, volti 
ad attivare processi integrati per obiet- 
tivi di miglioramento; in un'ottica di 
valorizzazione della montagna, di dife- 
sa dei suoi insediamenti, di realizza- 
zione di una politica di servizi e di in- 
frastrutture da considerarsi del tutto 
coerente con il dettato del legislatore 
che, con la legge di riforma della sanità 
nel Paese, ha inteso affermare la ga- 
ranzia, in termini di uniformità, per la 
tutela della salute dei cittadini sull’in- 
lero territorio nazionale. 


Ancora una volta l’UNCEM nella sua 
vigorosa battaglia a favore della mon- 
tagna, con la sua recente 3* Assem- 
blea nazionale, ha offerto determinanti 
contributi anche per il travagliato set- 
tore della sanità; proprio nel momen- 
to in cui impegnativi intenti vengono 
espressi dal Governo al fine di superar- 
ne la stagnazione ed il grigiore. E sono 
contributi che si collocano in una tra- 
dizione di impegno e di ruolo, di pre- 
senza e di responsabilità. 


————____m6@éooo@) 6 9 6. ___ 


U.N.C.E.M. 


Unione Nazionale Comuni Comunità Enti Montani 


L'Associazione unitaria degli Enti 
a servizio della montagna italiana. 


montani che dal 1952 opera 


Informazioni presso la sede nazionale di Roma, viale Castro Pre- 


torio 116 - tel. (06) 46.46.83 - 46.51.22, 


proprie Delegazioni. 


e in ogni regione presso le 
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La riforma 


del Servizio Sanitario Nazionale 


SANITÀ 


In attuazione del documento programmatico, il Governo sta predisponendo 
la revisione della Legge 833 


Bruno Grossi 


La crisi di sviluppo attuale rischia 
di compromettere seriamente il proces- 
so di realizzazione della riforma sani- 
taria se non si pone mano ad una se- 
rie di interventi che correggano le 
disfunzioni che si sono manifestate, 


Le istituzioni e la società, nelle di- 
verse espressioni, hanno in questi quat- 
tro anni seguito l'attuazione del ser- 
vizio sanitario rilevandone passo passo 
le carenze sul piano delle norme, del- 
le procedure, dell’organizzazione, delle 
strutture, degli strumenti, dei prota- 
gonisti. È un segno importante della 
vitalità del Paese, questa capacità di 
autoanalisi, di interrogarsi sulla strada 
intrapresa per la costruzione del nuo- 
vo sistema sanitario. Il Governo, i Mi- 
nisteri della Sanità e del Tesoro, le 
Regioni, i Comuni e le UU.SS.LL. a li- 
vello istituzionale; le associazioni de- 
gli operatori, i partiti, i sindacati e 
gli altri corpi sociali sono stati prota- 
gonisti di questo difficile periodo. Essi 
sì sono confrontati apertamente, espri- 
mendo critiche, obiettivi, prospettive. 


La prima autorevole analisi è stata 
quella del CNEL che aveva evidenziato 
Ia confusione ira i vari livelli di go- 
verno della sanità e il mancato fun: 
zionamento dei Comitati di gestione. 
L'ANCI, che rappresenta i Comuni e 
le UU.SS.LL., cioè i protagonisti di- 
retti dei nuovi servizi, a sua volta, ha 
condotto un esame critico della 833. 
Il CENSIS ha rilevato la crisi, anzi- 
tutto, dello «stato sociale» ed indicato 
la necessità di riconsiderare dalle fon- 
damenta il sistema. Il CISI ha esple- 
tato una ricerca dettagliata sull'attua- 
zione dei servizi e sulla composizione 
e sul funzionamento degli organi di 
gestione. La Commissione per la spesa 
pubblica ha individuato i nodi della 
gestione economico-finanziaria. I rap- 
porti preparatori alla conferenza del 
Ministero della Sanità hanno analizza 
to le strozzature di carattere istituzio- 
nale, organizzativo, economico e so- 


ciale. Lo Studio dell'AREL ha esami- 
nato i servizi resi ai cittadini ed i 
comportamenti della classe medica. 
E poi: l'inchiesta del PCI sul servizio 
sanitario in Emilia Romagna; la rela- 
zione sulla situazione economico-sani- 
taria del Ministero del Bilancio; l'inda- 
gine conoscitiva dell’ISIS; la relazione 
della Corte dei Conti sulla gestione 
dell'U.S.L.; le ricerche del sindacato; 
le analisi e le proposte del mondo im- 
prenditoriale. 


Da qui è nata la consapevolezza col- 
lettiva della necessità dei cambiamen- 
ti alla 833, resa più acuta ed urgente 
dalla crisi economica e dalla dilata- 
zione della spesa pubblica. 


Il Governo ha assunto, pertanto, l’ini- 
ziativa di progettare i correttivi. È co- 
minciata così la fase più delicata e dif- 
ficile, quella dell'individuazione delle 
ragioni reali delle disfunzioni, perché 
solo da questa analisi può scaturire un 
progetto che produca effetti concreti 
nella direzione voluta. 


La selezione delle lacune, delle ca- 
renze, delle insufficienze è stata labo- 
riosa. Si trattava, infatti, di individua- 
re anzitutto le indicazioni più meditate, 
poi le esigenze certe, quindi, di estra- 
polare dalle segnalazioni di parte i 
problemi reali, lasciando cadere le 
spinte che sottointendono essenzial- 
mente interessi e privilegi di parte. 


Il risultato non tardava a venire. 
Il Governo ha esposto francamente la 
situazione della sanità e gli obiettivi 
da perseguire per il risanamento nel 
settore istituzionale, organizzativo e fi- 
nanziario del sistema. 


La proposta politica è chiara: il ser- 
vizio sanitario non è fallito, ma va cor- 
retto. Esso resta valido neì principi e 
nei fini, seppur riadattato alla realtà, 
con una operazione che è fisiologica al 
disegno strategico. 


1 primi interventi d'urgenza, prelimi- 


nari al riordino generale vengono po- 
sti in essere con il decreto sanitario e 
previdenziale che, insieme al conteni- 
mento della spesa, introduce alcuni 
elementi di razionalizzazione della ge- 
stione e con la legge finanziaria, fina- 
lizzata ad introdurre una disciplina in- 
novativa nel settore economico-finan- 
ziario. 


Da questi due provvedimenti sono 
state stralciate dal Parlamento alcune 
norme che hanno assunto una loro au- 
tonomia e sono state ripresentale sot- 
to forma di due disegni di legge d’ini- 
ziativa parlamentare (A.S. 256/bis e 
195/quater). Il Senato, poi, ha avviato 
un'indagine generale sullo stato di at- 
tuazione del S.S.N. Infine il Ministro 
della Sanità sta predisponendo la nuo- 
va proposta di piano sanitario nazio- 
nale in attuazione dell'art. 20 della leg- 
ge 638 dell’11-12-1983. 


Ma il vero snodo della situazione è 
il progetto organico di riassetto gene- 
rale del servizio sanitario che il Go- 
verno ha annunciato e che dovrebbe 
entrare in funzione e produrre effetti 
dal 1* gennaio 1985. 


Il provvedimento legislativo, che 
manterrà intatti i valori autentici at- 
torno ai quali si è costruita la riforma, 
utilizzerà l'esperienza del primo quin- 
quennio e i contributi di riflessione e 
le indicazioni del dibatitto apertosi al 
riguardo, in modo che siano conser- 
vate e sviluppate le parti che hanno 
conseguito nei fatti un favorevole col. 
laudo e migliorate, corrette o integrate 
quelle che hanno evidenziato i limiti 
o eccessi da superare o eliminare, 


Nella consapevolezza che i vincoli e 
i condizionamenti che hanno inceppa- 
to i meccanismi nati con la riforma 
non sono tutti riferibili alla specificità 
del settore sanitario, esso dovrebbe an- 
che contenere riferimenti e norme per 
il controllo di talune variabili eso- 
gene direttamente incidenti sul S.S.N., 
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o quanto meno per la depurazione de- 
gli effetti di tali variabili dal sistema 
delle responsabilità finanziarie della 
sanità. 


Il provvedimento di riassetto dovreb- 
be contribuire, per la parte concernen- 
te il settore, al superamento della crisi 
economica e sociale del Paese secon- 
do chiare linee direttrici: realizzare 
strutture manageriali modulate, con gli 
ovvi adattamenti, sullo schema delle 
municipalizzate consortili o, se prevar- 
rà la tesi delle Unità sanitarie locali 
come enti strumentali della Regione, 
secondo schemi idonei allo scopo; re- 
sponsabilizzare gli amministratori e gli 
operatori sanitari rispetto agli stan- 
dards dei servizi ed ai dati economici; 
dare la trasparenza della pubblicità al- 
l'iter di formazione dei prontuari te- 
rapeutici; ridare vigore agli stimoli 
necessari per ottenere il miglior rendi- 
mento da ogni componente del sistema 
anche attraverso una piena valorizza- 
zione delle competenze professionali. 


Molte altre questioni di tipo attua- 
tivo, invece, potrebbero trovare solu- 
zione con il Piano sanitario nazionale. 
In particolare il riequilibrio delle do- 
tazioni strumentali, la specificazione 
delle politiche di merito suì singoli 
obiettivi prioritari del triennio, la fis- 
sazione di indici ec di standards per 
l'organizzazione dei servizi e la valuta- 
zione dell’attività svolta. 


Non si ha ancora, come si vede, un 
quadro organico della revisione della 
833; ma alcune linee attendibili del pro- 
getto possono essere ricavate dalla re- 
lazione che il Ministero della Sanità 
ha svolto recentemente alla Commis- 
sione sanità del Senato. 


Gli aspetti considerati sono: istitu- 
zionale, organizzativo, erogativo, eco- 
nomico-finanziario, tecnologico, contri- 
butivo e fiscale, personale, normativo. 


LE ISTITUZIONI 


Natura giuridica U.S.L. 


Definire meglio la natura giuridica 
dell’U.S.L., riconducendola alla respon- 
sabilità diretta degli enti locali o delle 
Regioni, a seconda dell’orientamento 
che prevarrà nel dibattito, esistendo 
argomenti a favore di entrambe le so- 
luzioni. 


Funzione di indirizzo e funzione 
di gestione 


Affidare agli enti locali e Regioni la 
funzione di indirizzo e ad organi con 
poteri manageriali la gestione delle 
UU.SS.LL. e dei presidi sanitari, valo 
rizzando e responsabilizzando nel con- 
tempo la dirigenza sanitaria e ammi- 
nistrativa. 
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Riordinamento Ministero della Sanità 


Attuare il riordinamento del Mini- 
stero della Sanità già previsto dalla 
legge 833, alla luce dei nuovi indirizzi 
di riforma della pubblica amministra- 
zione enunciati nel programma di go- 
verno, distinguendo tra Direzioni di 
gestione e Direzioni di indirizzo, rior- 
ganizzate per politiche e per program 
mi anziché per materie. 


L'ORGANIZZAZIONE 


Modalità di erogazione 
delle prestazioni 


Modificare le modalità di erogazione 
dell'assistenza allo scopo di accrescere 
l'efficienza dei servizi, migliorare la 
qualità delle prestazioni e contenere 
la spesa. 


Servizi pubblici e servizi privati 


Definire meglio la collaborazione ira 
settore pubblico e settore privato, con- 
temperando la prioritaria esigenza di 
garantire un servizio pubblico quanti- 
tativamente sufficiente e qualitativa- 
mente qualificato con le altrettanto 
doverose esigenze di assicurare mar- 
gini di libera scelta al cittadino, come 
prescrive la legge 833, e spazi di ope- 
ratività all'iniziativa privata, secondo 
quanto è detto nella Costituzione. La 
soluzione va ricercata distinguendo 
forme di collaborazione integrativa, ri- 
spetto a standards ufficialmente defini- 
ti, laddove il servizio pubblico è pre- 
sente, e forme di collaborazione pro- 
grammaticamente sostitutive, nelle lo- 
calità dove il servizio non è presente, 
secondo indicazioni spaziali e tempo- 
rali del Piano sanitario regionale. 


Legge 180 


Riformare la legge 180 sulla psichia- 
tria per le parti che hanno generato 
disagio e non hanno corrisposto alle 
attese, facendo tuttavia salvi i fini ispi- 
ratorì della legge. 


Controllo delle diseconomie 


Combattere ogni forma di spreco e 
di diseconomia presente nell'organizza- 
zione delle UU.SS.LL., con più rigorose 
misure di controllo e di sanzione dei 
comportamenti irregolari, lassisti © 
permissivi. 


L’EROGAZIONE DELL’ASSISTENZA 


Livello delle prestazioni 


Privilegiare nella disciplina delle ero- 
gazioni i cittadini meno abbienti, riser- 


vando le prestazioni gratuite solo ai 
bisognosi. 


Prestazioni socio-sanitarie 


Tenere separate le attività a fini so- 
cio-assistenziali dalle attività propria- 
mente sanitarie e ciò al fine di non 
far cadere la tensione sulla riforma 
dell'assistenza, sanitarizzando i bisogni 
e le soluzioni. 


L'ECONOMIA E LA FINANZA 


Fondo sanìtario nazionale 


Predeterminare in modo rigido la 
spesa annuale per la sanità a carico 
del bilancio dello Stato e trasferire al- 
le Regioni e alle UU.SS.LL. quote di 
Fondo sanitario nazionale incrementa- 
te non oltre il tasso di inflazione, per- 
seguendo la suflicienza delle assegna- 
zioni attraverso la razionalizzazione del 
sistema, la lotta agli sprechi, la cessa- 
zione di prestazioni non dovute, l’ac- 
crescimento di efficienza dei servizi. 


Disavanzi UU.SS.LL. 


Utilizzare l'aumento delle capacità 
tributarie ed impositive degli enti lo- 
cali, ed eventualmente delle Regioni, 
per sanare le situazioni di disavanzo 
finanziario delle UU.SS.LL., qualora si 
determinino. 


Certificazione di bilancio 


Adottare rigorose forme di certifica- 
zione di bilancio e l’esplicitazione di 
programmi puntuali e verificabili quali 
presupposti per l'erogazione dei fondi 
assegnati. 


Controllo dei prezzi e tariffe 


Mettere sotto controllo la dinamica 
dei prezzi amministrativi (farmaci) e 
delle tariffe (convenzionate) consen- 
tendo variazioni non superiori al tasso 
di inflazione programmata. 


Incentivazioni al personale 


Responsabilizzare i medici e il per- 
sonale paramedico circa gli effetti eco- 
nomici del proprio comportamento e 
del grado di efficienza del servizio, 
usando anche lo strumento delle in- 
centivazioni economiche, di carriera 
e di studio per accrescerne la produt- 
tività. 


Disciplina contabile UU.SS.LL. 


Mettere ordine nei conti dello Stato 
concernenti la sanità, anche mediante 
modifiche nazionali alla disciplina con- 


tabile delle UU.SS.LL. e il rigoroso ac- 
certamento del debito sommerso delle 
stesse. 


GLI INVESTIMENTI 
E LE TECNOLOGIE 


Riequilibrio territoriale 


Riequilibrare territorialmente le do- 
tazioni di servizi sanitari con priorità 
per i poliambulatori e per gli ospedali; 


Tecnologie avanzate 


Promuovere l'acquisizione di tecnolo- 
gie avanzate nel settore pubblico, alleg- 
gerendo l'onere del settore privato e 
invertendo la itendenza contraria oggi 
prevalente. 


LA CONTRIBUZIONE 


Revisione contributi 


Definire più equi criteri di distribu- 
zione del carico contributivo, adottan- 
do misure perequative a favore delle 
famiglie monoreddito. 


Evasione contributiva 


Adottare misure per combaltere l’eva- 
sione e l'erosione contributiva, raffor- 
zando le tecniche di accertamento, in- 
formatizzando gli uffici anche a fini 
di controlli incrociati e dando ad essi 
strutture manageriali. 


Professionisti e lavoratori autonomi 


Riformare il sistema di contribuzio- 
ne dei liberi professionisti e dei lavo- 
ratori autonomi per individuare ciò 
che va ad essi attribuito come onere 
per i servizi sanitari resi dall'istituzio- 
ne e ciò che ad essi è stato in passato 
attribuito come effetto di politiche as- 
sistenziali, oggi non più consentibili in 
forma indiscriminata e in maniera im- 
propria nel campo della contribuzione 
di malattia. 


Potestà impositiva Regioni e Comuni 


Assegnare agli enti locali e/o alle 
Regioni il potere di imporre prelievi 
finanziari a fini di ripianamento di 
eventuali disavanzi di UU.SS.LL. do- 
vuti a cattiva gestione, una volta assi- 
curata la sufficienza di finanziamento 
dei livelli assistenziali obbligatori. 


IL PERSONALE 


Tempo parziale 


Contribuire alla formulazione di nor- 
me sul lavoro a tempo parziale che 
siano favorevoli all'organizzazione dei 


I PRESIDENTI DELLE U.S.L. 
SECONDO LA COLLOCAZIONE POLITICA 


Il 22 novembre scorso, nel corso di una conferenza stampa indetta dai 
responsabili dell'ISIS (Istituto di studi ed inforinazioni sanitarie), Mario 
Racco, Angiolo Berti e Andrea Sermonti hanno illustrato i risultati di 
un'indagine condotta dall’Istituto che offre il panorama completo della 
variegala composizione politica delle presidenze delle 652 USL esistenti 
in Italia. 


In realtà i risultati della ricerca si riferiscono a 647 USL in tutto, in 
quanto le altre 5 (3 in Campania, 1 in Calabria e 1 in Sardegna) risultano 
attualmente commissariate. 


In linca di massima la distribuzione geografica degli orientamenti dei 
gestori delle USL corrisponde al quadro politico del corrispondente terri- 
torio (Consiglio Comunale = Comitato di gestione) e ciò deriva, natural 
mente, dalla coincidenza dello strumento della rappresentanza in seno alle 
strutture del Servizio Sanitario Nazionale con il mandato politico degli 
elettori agli amministratori degli enti locali. 


Dai dati elaborati, aggiornati al 31 ottobre 1983 e rilevati pressoché con 
indagini dirette presso le singole USL, risulta in sintesi il seguente quadro: 
374 Presidenti di area democristiana; 
125 socialisti; 
116 comunisti; 
15 socialdemocratici; 
7 repubblicanì; 
5 indipendenti; 
3 di liste locali; 
1 liberale; 
1 del Pdup. 


In termini percentuali tale situazione è così rappresentata: DC 57,7%; 
PSI 19,3%; PCI 17,9%; PSDI 2,3%; PRI 1,1%; INDIP. 0,8%; LOC. 0,5%; 
PLI 0,2%; PDUP 0,2%. 


Se si esaminano i dati disaggregati, emerge — ad esempio — che ben 
l'82,9% dei Presidenti di USL di area democristiana operano in comuni 
non capoluogo di provincia o di regione. In questi ultimi, al contrario, il 
PCI e il PSI hanno rispettivamente il 28,4% e il 28,8% dei loro Presidenti, 
rispetto al 17,1 della DC®%, che ha in tutto nei comuni capoluogo di re- 
gione una presenza del 4,8%, sensibilmente inferiore al 16,4% del PCI 
e al 13,6% del PSI. 


Altro dato interessante è rappresentato dalla situazione nelle grandi 
città: a Milano e Torino — che hanno ciascuna una sola grande USL — 
il Presidente è socialista; a Genova il 60% dei Presidenti USL sono comu- 
nisti e il 40% socialdemocratici; a Bologna delle tre USL costituite due 
sono a presidenza comunista e una socialista; a Firenze le cinque USL 
hanno tutte Presidenti del PSI; a Roma il PCI ha il 40% dei rappresen- 
tanti, il PSI il 259%, il PRI il 15%, il PSDI il 10°, il PLI e il PDUP il 5% 
ciascuno; a Napoli le presidenze PCI sono il 4096, quelle DC il 30%, il 
PRI ha il 20% e il PSI il 10%; a Palermo i Presidenti delle cinque USL 
sono tutti DC. 


A livello regionale si nota una maggioritaria presenza democristiana in 
regioni quali la Sicilia (91,9%), l'Abruzzo (80%), la Lombardia (73,8%) 
e la Sardegna (61%). Il PCI raggiunge invece i suoi massimi livelli in re- 
gioni quali l'Emilia Romagna (61%), la Toscana (45%) e la Liguria (40%). 


Riguardo il numero di assistiti da ciascuna USL, rispetto alla media 
nazionale che risulta essere di 86.843 cittadini, le USL a presidenza DC sono 
inferiori a tale quota (77.310), essendo localizzate principalmente nei centri 
minori, mentre per opposte ragioni il PCI è sopra la media (94.741 assi- 
stiti per USL). 


Un'ultima curiosità rilevata dall'indagine dell'ISIS è costituita dalle 
donne che presiedono i Comitati di gestione in Italia: sono in tutto 13 
(meno del 2% del totale) così distribuite: 6 al nord, 5 al centro e 2 al sud. 
Appartengono: 4 alla DC, 4 al PCI, 3 al PSI, 1 al PSDI e 1 alla sinistra 
indipendente. 


M.B. 


11/25 


turni nei servizi sanitari e a soddisfare 
esigenze non richiedenti attività a tem- 
po pieno nelle località decentrate. 


Reclutamento personale 


Semplificare il reclutamento del per- 
sonale sanitario, garantendo però la 
selezione secondo capacità e meriti. 


Orario flessibile 


Consentire l'orario flessibile di lavo- 
ro in risposta alle esigenze dei citta- 
dini che hanno bisogno di servirsi dei 
servizi sanitari con il minimo di disa- 
gio rispetto alle proprie esigenze lavo- 
rative e familiari. 


Sciopero 


Promuovere forme autoregolamenta- 
te e, in assenza, regolamentare d’auto- 
rità lo sciopero nei servizi sanitari. 


Mobilità personale 


Risolvere, in termini negoziali, ma 
con l'occhio attento alle esigenze im- 
prescindibili del servizio, il problema 
della mobilità del personale nelle fun- 
zioni e nel territorio, rimettendo in di- 
scussione rigidi garantismi che indu- 
cono disfunzioni nelle attività e costi 
insopportabili per il SSN, 


Facoltà di medicina 


Risolvere, in maniera definitiva, la 
questione del numero programmato 
nella facoltà di medicina, tenendo pre- 
senti gli effetti dirompenti per il Ser- 
vizio sanitario nazionale dell’eccesso 
di laureati, considerando, altresì, le 
direttive della CEE in materia e il co- 
sto improduttivo — ed elevato per il 
Paese — della formazione di persone 
eccedenti il fabbisogno dei servizi (pub- 
blici e privati). 


Formazione del personale 


Riforma del curriculum formativo 
universitario dei medici e delle altre 
professioni a rilievo sanitario (farma- 
cia, biologia, veterinaria) per gli aspet- 
ti negletti nella formazione di tipo tra- 


dizionale (epidemiologia, statistica sa- 
nitaria, economia, programmazione, le- 
gislazione ed ordinamento statuale, in- 
formatica e tecnologie avanzate, socio- 
logia e psicologia), riforma delle con- 
dizioni di studio per quanto attiene al- 
l'internato, alla residenzialità degli stu- 
dentì, al tirocinio, agli incentivi econo- 
mici sotto forma di borse di studio, di 
contratti di formazione-lavoro, di pre- 
stiti sull’onore, e alle modalità di svol- 
gimento delle specializzazioni, da rea- 
lizzare secondo le direttive della CEE 
in forma di lavoro effettivo guidato 
e non di semplice tcoria avallata da 
esami finali. 


LA NORMATIVA 


Atti di indirizzo e coordinamento 


Usare in maniera più continua e pe- 
netrante lo strumento dell'atto di indi- 
rizzo e di coordinamento e delle linee 
di guida per stimolare, promuovere 
ed orientare l'attività degli organi del 
SSN, specie in occasione di emanazioni 
di leggi e decreti, ripartizione di fondi, 
politiche di merito, istituzione di flussi 
informativi di controllo e simili. 


Carta dei diritti del malato 


Definire la carta dei diritti del ma- 
lato, concorrendo alla tutela della per- 
sonalità e della dignità dei cittadini 
che usano i servizi sanitari e riumaniz- 
zando le relazioni tra personale dei ser- 
vizi e pazienti. 


Comitati di gestione UU.SS.LL. 


Contribuire all'elaborazione dell’an- 
nunciata legge quadro sulle nomine 
pubbliche prospettando le esigenze con- 
cernenti i Comitati di gestione delle 
UU.SS.LL. {riduzione del numero dei 
componenti, professionalità opportune, 
pronunce di Comitati di valutazione 
preventiva come per le nomine ban- 
carie, poteri di controllo e di surroga, 
distinzione di ruolo rispetto alla diri- 
genza tecnica) e formulando standards 
di redditività e di efficienza rispetto ai 
quali valutare l'operato degli ammini- 
stratori. 


24.000 


lire è il costo di un abbonamento annuo a «Il Montanaro d'Italia », 


per undici fascicoli mensili indispensabili a chi opera in montagna 
e vuole rimanere aggiornato sulla situazione politico-amministrativa, 


legislativa e tecnica delle zone montane. 


Versamento sul conto corrente postale n. 23843105 intestato a: 
STIGRA s.a.s. - Corso S. Maurizio 14 - 10124 Torino. 


TECNICHE AIN 


25100 BRESCIA - ITALIA 

VIA TRIUMPLINA 10H 
TELEFONO 030/302744-390224 
TELEX 300893 GRAIN 


ATTREZZATURE RACCOLTA E 
TRASPORTO RIFIUTI E SCARTI 
SOLIDI LIQUIDI FANGOSI 


CONTAINERS SCARRABILI PER OGNI 
IMPIEGO (RIFIUTI, CARTA, PLASTICA 
FANGHI, ROTTAMI, ECC) % 


CISTERNE FISSE E SCARRABILI PER 
SPURGO POZZI NERI E STASATURA 
CANALIZZAZIONI 


PRESSE COMPATTATRICI STAZIONARIE 
ED AUTOCOMPATTATORI SCARRABILI 
PER LA COMPATTAZIONE DI RIFIUTI E 
SCARTI 


IMPIANTI A BRACCIO MONTATI SU 
AUTOCARRI PER LA MOVIMENTAZIONE 
DI CONTAINERS E DI CISTERNE 
SCARRABILI 


ì | 
ME Container 
\ coperto 


Pressa compattatrice 
stazionaria 


Autocarro movimentazione 
conlalners 


Piano urbanistico in Valtellina 


Enrico Moratti 


COMUNITÀ MONTANE 


Ad iniziativa della Comunità montana della Valtellina e del Centro regionale di Studi urbanistici della 
Lombardia (CeRSUL) si è svolto a Sondrio il 22 novembre un Convegno di studio sul tema « Pianificazione 
territoriale nelle aree montane, il messaggio della Comunità montana della Valtellina ». 


Lo studio compiuto dalla Comunità montana per la pianificazione territoriale è stato illustrato dal 


x 


dr. ing. Enrico Moratti,, Vice Presidente ed Assessore all'Urbanistica della Comunità montana della Val- 
tellina e Consigliere del CeRSUL, con la seguente relazione. 


Poiché nel frattempo il territorio della Comunità montana della Valtellina è stato suddiviso con legge 
regionale in quattro zone nelle quali si sono costituite le nuove Comunità montane, l'elaborazione finora 
compiuta dovrà essere ora recepita ed attuata dalle suddette Comunità. 


Premesse 


Affrontare il tema urbanistico-edili- 
zio è responsabilità non da poco in 
presenza di una normativa statale e 
regionale che dal 1967 in avanti è pas- 
sata, per la Valtellina, da un regime di 
semilibertà ad una serie di norme che, 
oltre a dire dove e come si può co- 
struire, determina, attraverso i P.P.A., 
anche il momento dell’edificare e, con 
gli oneri di urbanizzazione ed i costi 
di costruzione, rende onerosa la con- 
cessione edilizia. 


Se si passa ad esaminare la pianifi- 
cazione territoriale il compito diventa 
ancora più gravoso stante la mancanza 
di specifiche esperienze sia per chi de- 
ve proporre che per chi deve giudicare 
(nel nostro caso la Regione), 


Nonostante queste premesse la Co- 
munità montana di Valtellina ha af- 
frontato il tema della sua pianifica- 
zione territoriale cercando di indivi- 
duare: 


a) i problemi oggettivi del suo ter- 
ritorio; 

b) la congruenza o meno della nor- 
mativa vigente alla realtà di valle; 


c) le proposte per adattare le nor- 
me alla situazione della Comunità. 


Obiettivi 


La Comunità montana di Valtellina 
ha ritenuto di puntare alla massima 
espressione della coerenza tra pianifi- 
cazione territoriale esprimentesi nel 
nostro caso nel Piano Urbanistico di 
Comunità montana (P.U.C.M.) e piani- 


ficazione socio-economica (Piano Socio 
Economico P.S.E.). 


Fornendo, fra l’altro, un gruppo di 
lavoro unitario si è teso, in sostanza, 
alla espressione di un unico momento 
pianificatorio da cui sono emersi i con- 
tenuti specifici urbanistici ed economi. 
co-sociali. 


I due addetti tecnici della pianifica- 
zione non sono che l’espressione di due 
momenti di un'unica realtà: la presen- 
za e l'esercizio delle attività umane su 
un’area specifica e le interazioni inter- 
correnti fra azione dell’uomo e risorse 
territoriali. 


Il tema territorio della Comunità 
montana della Valtellina non può che 
essere inquadrato in un vasto contesto 
regionale, ben più ampio e ben più arti- 
colato e composito di quanto i limiti 
amministrativi della Regione Lombar- 
dia possano racchiudere. 


La Valtellina sta vivendo le conse- 
guenze della sempre maggiore espan- 
sione dell'influenza dell’area metropo- 
litana milanese. 


Ciò deriva dall'appartenenza al terri- 
torio amministrativo lombardo, dalla 
particolare configurazione della valle 
e dal sistema di infrastrutture cinema- 
tiche esistenti sia su strada che su 
ferrovia. La Valtellina è comunicante 
essenzialmente con Milano. 


Per la sua ubicazione, estensione ed 
organizzazione, è senz'altro limitativa 
ed errata la visione della Valtellina 
quale appendice montana della Regio- 
ne Lombardia, che attualmente può es- 
serle destinata ed in cui di fatto, nella 
situazione odierna si opera. 


Si sottolinea tale componente sem- 


plicemente per indirizzare l’attenzione 
verso due elementi di diagnosi della 
realtà e della potenzialità del territo- 
rio che talora possono sfuggire in sede 
decisionale ed al contempo hanno un 
possibile notevole riflesso in fase pia- 
nificatoria: l'estensione territoriale del- 
la Comunità in esame e la sua chiara 
appartenenza ad una regione alpina di 
rilevanza europea. 


La Comunità montana della Valtelli- 
na, per la sua elevata estensione, per le 
sue dimensioni demografiche e produt- 
tive, oltre che per la sua vastità e va- 
rietà di funzioni territoriali che in essa 
si svolgono, è senz’altro da vedersi e 
da considerarsi come una regione urba- 
mistica con tutti ìi significati e tutte le 
implicazioni funzionali che tale defini- 
zione comporta. 


Si ponga mente a tale proposito, al- 
le seguenti considerazioni; i confini 
della Comunità montana si trovano, 
nel loro punto più occidentale, circa 
sul medesimo meridiano di Como, Lec- 
co, Melegnano; nel loro punto più ad 
oriente circa sul medesimo meridiano 
di Mantova, Peschiera del Garda; nel 
punto più a nord circa sul medesimo 
parallelo di Interlaken, Andermatt, Me- 
rano, Bolzano e nel punto più a sud 
sul medesimo parallelo di Lugano e 
Trento. 


La regione urbanistica della Valtel- 
lina, si pone in un ambito che vede co- 
me protagonisti a livello maggiore, da 
una parte la regione centrale del ver- 
sante sinistro della Valle del Po (am- 
ministrativamente individuabile nella 
Regione Lombardia), e dall'altra la fa- 
scia centrale alpina, con le sue note 
componenti territoriali italiane (lom- 
barde e della Valle dell'Adige), svizze- 
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re (Grigioni), austriache (Tirolo) e 
germaniche (Baviera). 


Pertanto, la Valtellina si presenta co- 
me un territorio alpino conchiuso, in- 
serito nell'ambito del sistema interna- 
zionale avente per vertici Milano -Ve- 
rona - Innsbruck - Lindau. 


Arterie di connessione di tali vertici 
sono la Serenissima a sud; il Brennero 
a est; l'asse Vienna- Basilea a nord cd 
il San Bernardino ad ovest. 


La Valtellina si pone quindi come 
unica provincia lombarda nell’ambito 
di un sistema alpino comprensivo di 
due milioni di abitanti come minimo; 
in una visione più ampia, la zona mon- 
tana può estendersi fino a comprende- 
re quasi cinque milioni di abitanti, che 
direttamente o indirettamente gravi- 
tano in un insieme di regioni compren- 
sive di ventidue milioni di abitanti. 


Direttrici 


1) La base territoriale 


La definizione della Comunità mon- 
tana di Valtellina come regione urba- 
nistica trova supporto anche nci dati 
anagrafici ed amministrativi: 


— superficie territoriale: Kmq. 2635; 
— popolazione: 151.000 abitanti; 
— comuni: n. 65. 


Le caratteristiche ambientali, lo stac- 
co dalla pianura lombarda determinato 
dalla presenza intermedia del Lario e 
le dimensioni spaziali sopra accennate 
hanno permesso la formazione nel tem- 
po di un sistema urbanizzativo terrì- 
toriale con caratteristiche di autono- 
mia sia nei ritmi di intervallo tra 
nuclei abitativi e spazi rurali, sia nella 
gerarchia tra i vari abitati rispecchiata 
dalle dimensioni demografiche dei vari 
centri e dalla loro distribuzione reci- 
proca. 


2) La residenza 


L’analisi dell'andamento temporale e 
della distribuzione della popolazione in 
Valtellina ha permesso di individuare 
le caratteristiche ambientali e dimen- 
sionali delle singole comunità locali. 


Tuttavia, tale analisi sarebbe note- 
volmente carente se non si affrontasse 
l'analisi del patrimonio edilizio valtel- 
linese. 


Infatti, una delle caratteristiche delle 
aree alpine ed in particolare della Val. 
tellina, è insita nel fatto che lo svilup- 
po delie costruzioni adibite a residenza 
non è direttamente correlato all’anda- 
mento demografico presente nella stes- 


sa area. 
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L'incremento «el patrimonio edilizio 
valtellinese è stato infatti del 36% in 
numero di abitazioni e del 44% in nu- 
mero di vani nel periodo 1960-1977. 


Nello stesso periodo, l'incremento 
demografico è stato inferiore al 109%. 
Le motivazioni che si adducono a giu- 
stifcazione del fenomeno sono varie: 


— il movimento interno stagionale 
dell’alpeggio ha favorito, specie negli 
ultimi anni, un recupero dell'edilizia 
presenie nelle malghe per il soggiorno 
del nucleo familiare durante il periodo 
estivo; 


— sviluppo edilizio a fini turistici, 
cioè inteso ad integrare il sistema ri- 
cettivo della valle; il fenomeno riguar- 
da soprattutto Bormio, Livigno, Aprica 
e la Valmalenco; 


— la seconda casa come forma che 
permetic all'emigrato di predisporre 
un'abitazione ove trascorrere le ferie 
annuali e ove risiedere al rientro defini- 
tivo al luogo natale. 


Le implicazioni derivanti da tali fe- 
nomenologie, nella stesura della norma- 
tiva urbanistica, sono ricche di spunti. 


Il problema più macroscopico è in- 
sito nel divario tra residenti reali c 
potenziali c si riflette nel possibile so- 
vradimensionamento delle opere di ur- 
banizzazione secondaria rispetto all'ef- 
fettivo utilizzo delle stesse. 


Il tema delle aree a verde pubblico 
presenta inoltre delle caratteristiche 
a sé stanti del tutto originali e degne 
di nota. 


Se da un lato infatti è indubitabile 
la necessità di dotare ogni centro o 
nucleo abitato (da residenti e/o da tu- 
risti) di un’opportuna quota di tali 
aree a verde pubblico (come del resto 
già previsto dal D.M. 24-1968 n. 1444) 
è però anche vero che, per i centri e 
nuclei di minori dimensioni può es- 
sere pleonastico un obbligo a dotazioni 
di aree a verde ridondanti rispetto le 
reali esigenze di fruibilità del centro 
o nucleo stesso nel auale, proprio per 
le sue ridotte dimensioni, è ottimamen- 
te utilizzabile anche l’effetto verde pro- 
dotto dalle circostanti aree rurali. 


In tema di tipologia edilizia va pure 
rivolta la dovuta attenzione ai centri 
con caratteristiche storiche ed ambien- 


tali che, soprattutto nei comuni rurali 
di non eccessive dimensioni, pongono 
problematiche a sé stanti, del tutto 
originali rispetto a quelle degli inse- 
diamenti urbani di grandi o medie di- 
mensioni e spesso di una portata tra- 
scendente le reali possibilità operative 
dell'Amministrazione comunale. 


Tali situazioni sono caratterizzate, in 
genere, da un patrimonio con pregi di 
tipo ambientale più che monumentale, 


degrado edilizio spinto al limite della 
fatiscenza, frammentazione della pro- 
prietà, confusione della destinazione 
d’uso, notevole incidenza della super- 
fetazione. 


Se è vero che la normativa attual- 
mente in vigore (ed in particolare la 
legge n. 457 del 5-8-1978) offre interes- 
santi strumenti operativi per il caso 
in questione, è altrettanto vero anche 
che la reale capacità a fruire di tali 
strumenti eccede talora il campo di 
interessi ce le reali possibilità gestio- 
nali dei comuni minori in questione; 
può pertanto essere indicata come via 
d'uscita da tale situazione la delega al. 
la Comunità montana della decisione 
sui vari casi cli effettiva necessità di 
intervento urbanistico preventivo ol- 
tre che un contributo alla gestione, an- 
che in un'ottica di insieme di tali zone 
per tutto il territorio valtellinese, del- 
la edificabilità per una corretta ed ef- 
fettiva fruizione dei centri con caratte- 
ristiche storiche ed ambientali stessi. 


Il tema dell'abitazione nei centri e 
nuclei "storici" valtellinesi, oltre alle 
implicazioni di carattere generale ti- 
piche del tema e comuni ai più sva- 
riati ambiti territoriali (tutela di un 
patrimonio culturale, alternativa alle 
espansioni edilizie, ecc.), assume an- 
che il significato di recupero delle con- 
dizioni di vita, anche sotto il profilo 
igienico della popolazione direttamen- 
te interessata dall’'abitare in tali strut- 
ture. 


3) Settori produttivi 


Nel seftore agricolo il P.U.C.M. non 
può prescindere dalla necessità di un 
azzonamento che lenga conto della po- 
tenzialità e delle necessità di tutela dei 
vari tipi di aree. 


Da qui discende la necessità di indi- 
viduare, come direttrice fondamentale 
del Piano Urbanistico di Comunità 
montana, la necessità di tutela delle 
aree esistenti od in progetto per usi 
agricoli pregiati (vigneto e frutteto), 
oltre che di regolamentare ‘in modo 
specifico l'edificabilità delle zone pro- 
duttive agricole, in rapporto anche al- 
la estensione del vincolo idrogeologico. 


Nel settore industriale ed artigianale 
l'ubicazione delle zone può in generale 
essere libera o vincolata cioè guidata 
mediante il Piano urbanistico che nel 
caso della Valtellina ha individuato: 


— zone industriali ed artigianali a li- 
vello comprensoriale (Morbegno- Tala- 


mona, Sondrio, Tirano); 


zone artigianali mandamentali (Dele- 
bio, Cosio, Berbenno, Caiolo, Chiuro, 
Mazzo, Grosotto); 


— zone artigianali locali: da conce- 
dersi ai singoli Comuni per mantenere 
i livelli produttivi secondari che si sono 


spontaneamente manifestati nel tempo, 
razionalizzando tale spontaneismo. 


Nel settore turistico terziario sono 
state individuate: 


— aree a vocazione turistica inten- 
siva (Alta Valle, Valmalenco, Aprica); 


— nuove aree a vocazione turistica 
con una normativa del tutto partico- 
lare. 


Nel settore viabilità è stato inserito 
il nuovo tracciato della S.S. 38 e l’in- 
dicazione in salvaguardia di un’area 
aeroportuale. 


4) Salvaguardia dell’assetto 
territoriale 


Di specifico interesse comprensoriale 
si segnalano: 

— il parco della riviera dell'Adda: 
una fascia di verde che si allunga sulle 
rive del fiume per alcune decine di chi- 
lometri; 


— l'area di interesse ambientale del 
Pian di Spagna attuabile in concomi- 


tanza con il piano di bonifica allo 
studio; 


— zone ambientali entro il vincolo 
idrogeologico degne di particolare at- 
tenzione e salvaguardia anche in sede 
urbanistica; 


— zone agricole a vigneto D.O.C. 


Inolire la normativa comunitaria 
prevede una utile integrazione del ver- 
de attrezzato a livello comunale con 
le aree a verde esterne all'abitato. 


Conclusioni 


La Valtellina è senz'altro un territo- 
rio che presenta notevoli ed interes. 
santi peculiarità, in parte comuni alle 
restanti aree montane italiane e lom- 
barde ed in parte sue proprie. 


Il Piano territoriale è la sede tecni- 
camente corretta per estrinsecare le 
peculiarità locali oltre che per indica- 
re il modello operativo che, nel rispet- 
to della logica di insieme dell'inter- 


Oltre sette miliardi 
alle Comunità montane molisane 


La Regione Molise ha assegnato alle 
Comunità montane, sui propri fondi 
di bilancio, quindi in aggiunta al finan- 
ziamento statale ex legge 1102, l’impor- 
to di oltre sette miliardi, così distri- 
buito: 2 miliardi per spese di investi- 
mento; 998 milioni per spese di ge- 
stione e personale (le Comunità mo- 
lisane hanno assorbito personale delle 
ex Aziende speciali che svolgevano 
anche funzione di bonifica montana). 


Tali fondi sono di pertinenza del bi- 
lancio 1983. 


Sul finanziamento totale di 13 mì- 
liardi 959.000.000 disponibile nei bilanci 
1982-83 per opere di bonifica, alle Co- 
munità montane è stato erogato l’im- 
porto di 4 miliardi e 300 milioni. 


Gli importi di cui è prevista l'asse 
gnazione alle singole Comunità risul. 
tano così determinati: 


— Comunità montana di Venafro 

— Comunità montana di Isernia 

— Comunità montana di Agnone 

— Comunità montana di Frosolone 
— Comunità montana di Boiano 

— Comunità montana di Campobasso 
— Comunità montana dì Casacalenda 
— Comunità montana di Riccia 

— Comunità montana di Trivento 

— Comunità montana di Palata 


spese investimento 


e gestione bonifica 

226.957.635 600.000.000 
232.756.590 300.000.000 
421.783.590 180.000.000 
226.140.115 200.000.000 
284.323.215 500.000.000 
359.119.210 1.095.000.000 
259.092.980 405.000.000 
370.793.940 300.000.000 
383.513.180 300.000.000 
223.514.545 420.000.000 


vento, consente a tali peculiarità di 
esprimersi e, se del caso, di valoriz- 
zarsi. 


Quindi la redazione del P.U.C.M. ha 
offerto l'occasione: 


— di confronto con i contenuti della 
normativa nazionale e regionale sul te- 
ma urbanistico; 


— di risoluzione dei modi più spi- 
nosi per i Comuni sul tema di tale nor- 
mativa urbanistica. 


Si è cercato quindi di proporre una 
serie di norme tecniche che, senza 
stravolgere quanto stabilito dal Legi- 
slatore statale o regionale fossero il 
più possibili rispondenti alle effettive 
esigenze del territorio e della popola- 
zione. 


Siamo in questo confortati dalla cer- 
tezza che più le norme, i vincoli e le 
scelte pianificatorie sono con la realtà 
e non contro di essa e più il compito 
dell'Amministratore risulterà semplifi- 
cato e sorretto da una reale partecipa- 
zione dei cittadini ai problemi, sempre 
più grossi, dell'assetto territoriale. 


La ripartizione indicata nella 1* co- 
lonna tiene conto dei quattro criteri 
stabiliti dall'art. 4 della legge regionale 
n. 19/1977: 25% tenendo conto della 
superficie del territorio classificato 
montano (ha. 346.533, il che significa 
che per ogni ettaro sono attribuite 
lire 2.155,6); 25% sulla base della po- 
polazione censita residente nei comuni 
membri delle Comunità montane, te- 
nendo a base i dati del censimento 1981 
(abitanti 262.612, il che significa che 
per ciascun abitante la quota è di lire 
2.844,5); 25%, considerando ì coefficien- 
ti di emigrazione relativi all'ultimo in- 
tercensuario, 


L'ultima quota, sempre del 25%, è 
prevista considerando il carattere com- 
parato di priorità e di urgenza delle 
opere e degli interventi previsti dai 
programmi stessi. Per tale criterio, in 
mancanza di caratteristiche obiettive 
di priorità e di urgenza, non rilevabili 
in quanto nessuna Comunità ha pre- 
sentato il programma per il 1983, la 
Giunta ha previsto di dividere la quota 
stessa (747 milioni) in parti uguali. 
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LEGISLAZIONE 


Gli interventi straordinari 


nel Mezzogiorno per il 1984-'86 


La Camera ha definitivamente ap- 
provato il progetto di legge-stralcio su- 
gli interventi straordinari nel Mezzo- 
giorno. Il provvedimento, che reca la 
data del 1%-12-1983 e il n. 651, prevede 
uno stanziamento di 15 mila miliardi, 
che possono essere spesi tutti nel trien- 
nio 1984-86, e Ja cui copertura finan- 
ziaria è prevista in cinque anni. Un co- 
municato del Ministero per il Mezzo- 
giorno ha poi precisato che il provvedi- 
mento legislativo prevede lo stanzia- 
mento complessivo per il quinquennio 
1984-'88 di 15.040 miliardi di lire e per 
il 1984 un onere aggiuntivo di 1.660 mi- 
liardi, oltre i 2.300 miliardi previsti nel 
testo approvato dalla Camera. 


La legge-stralcio prevede inoltre una 
proroga più breve (fino al 31 luglio del 
prossimo anno) degli strumenti di at- 
tuazione degli interventi straordinari 
cioè la Cassa per il Mezzogiorno e gli 
enti collegati; ciò in attesa che il Par- 
lamento approvi il disegno di legge or- 
ganico. Il progetto approvato dalla Ca- 
mera non affronta invece il problema 
degli sgravi contributivi per le imprese 
del Sud: su tale questione, infatti, il 
Governo ha deciso di intervenire con 
un apposito disegno di legge che rin- 
nova fino al 1986 le agevolazioni contri- 
butive per i nuovi assunti e per gli at- 
tuali addetti alle imprese meridionali, 
dando copertura per il 1984 con gli 
stanziamenti della legge finanziaria 
(l'onere per lo Stato è pari, nell'intero 
triennio, a circa 19 mila miliardi). 


Questo comunque il testo completo 
della legge-stralcio sul Mezzogiorno 
pubblicato sulla «Gazzetta Ufliciale» 
n. 330 del 1° dicembre: 


Art. l. 
Contenuti dell'intervento straordinario 


L'intervento straordinario dello Sta- 
to nei territori di cui all'art. 1 del testo 
unico delle leggi sugli interventi nel 
Mezzogiorno, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 6 mar- 
zo 1978, n. 218, è finalizzato al riequili- 
brio socioeconomico e allo sviluppo 
deî territori medesimi nel quadro del- 
lo sviluppo economico nazionale e si 
realizza, mediante interventi organici, 
straordinari e aggiuntivi, voli alla pro- 
mozione, al potenziamento e allo svi- 
luppo delle attività produttive, delle 
infrastrutture e dei servizi reali, al fine 
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di garantire l'occupazione della mano- 
dopera, soprattutto giovanile. 


In particolare, l'intervento straordi- 
nario prevede: 

a) interventi organici consistenti 
nella realizzazione di opere pubbliche 
e di infrastrutture generali al servizio 
dello sviluppo civile ed economico, in- 
terventi diretti a favorire l'attrezzatura 
del territorio, soprattutto nelle zone 
interne, e la riorganizzazione dei siste- 
mi urbani; 

b) interventi finalizzati allo svilup- 
po delle attività produttive, ivi com- 
prese le incentivazioni e le attività pro- 
mozionali dell'iniziativa cconomica, di- 
rette a migliorare l'utilizzazione delle 
risorse, anche naturali, storiche e arti- 
stiche, diffondere i servizi idonei ad 
accrescere l'innovazione tecnologica e 
la produttività, commercializzare e va- 
lorizzare la produzione, sostenere la 
ricerca e la sperimentazione; 

c) attività di assistenza tecnica € 
di formazione dei quadri, funzionali 
agli obiettivi della presente legge, con 
particolare riguardo al raggiungimento 
di efficienti strutture gestionali per il 
potenziamento del sistema delle auto- 
nomie locali. 


Art. 2. 
Programma triennale 


Il Comitato interministeriale per la 
programmazione economica (CIPE), su 
proposia del Ministro per gli Interven- 
ti straordinari nel Mezzogiorno, sentita 
la Commissione parlamentare per il 
controllo sugli interventi nel Mezzo- 
giorno, approva, per il periodo 1984-'86, 
il programma triennale di intervento, 
con priorità alle azioni di maggiore ri- 
lievo a favore delle regioni e delle aree 
particolarmente svantaggiate. 


Il Ministro per gli Interventi straor- 
dinari nel Mezzogiorno provvede alla 
formulazione del programma di cui 
al comma precedente sulla base delle 
proposte delle Regioni interessate dal- 
la presente legge, sentito il Comitato 
dei rappresentanti delle Regioni meri- 
dionali. 

Il programma disciplina le azioni or- 
ganiche di intervento, individua le ope- 
re da realizzare, i soggetti pubblici e 
privati responsabili dell'attuazione del 
programma stesso e le modalità sosti- 
tutive nel caso di eventuali inadempi- 


menti dei soggetti medesimi, stabilen- 
do la quota finanziata da assegnare ai 
singoli settori e formula altresì i cri- 
teri per la realizzazione degli inter- 
venti previsti nei programmi regionali 
di sviluppo di cui all'art. 44, primo 
comma, lettera c), del testo unico ap- 
provato con decreto del Presidente del. 
la Repubblica 6 marzo 1978, n. 218. 


Il CIPE, nell'approvare il program- 
ma, aclotta, su proposta del Ministro 
per gli Interventi straordinari nel Mez- 
zogiorno, le misure per il coordinamen- 
to delle azioni statali, regionali e locali 
con gli interventi straordinari e con 
quelle degli enti di gestione delle parte- 
cipazioni statali e degli altri enti pub- 
blici interessati, nonché con gli inter- 
venti finanziati dalle Comunità europee. 


Il Ministro formula le proposte di 
coordinamento tenendo conto anche dei 
programmi delle amministrazioni sta- 
tali e regionali interessate, ivi compresì 
quelli degli enti di cui al comma prece- 
dente. 


Per il puntuale conseguimento degli 
obiettivi programmati, il Ministro indi- 
rizza e controlla l'attuazione del pro- 
gramma triennale. 


Il programma triennale determina la 
quota di risorse da destinare alla rea- 
lizzazione dei progetti regionali di svi- 
luppo di cui al terzo comma del pre- 
sente articolo, con particolare riferi- 
mento a quelli di sviluppo agricolo. 
Tale quota, che non può essere inferio- 
re al 15% dello stanziamento comples- 
sivo, è ripartita fra le Regioni interes- 
sate, con le modalità indicate al secon- 
do comma dell'articolo 44 del testo uni- 
co approvato con decreto clel Presiden- 
te della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, 
in relazione a progetti approvati. 


Sono considerate in eccedenza alla 
quota di cui al comma precedente le 
risorse destinate alla realizzazione dei 
piani e dei progetti di sviluppo di cui 
agli articoli 35 e 36 della legge 14 mag- 
gio 1981, n. 219, ed analogamente quel- 
le destinate, a norma dei rispettivi sta- 
tuti regionali, alle Regioni a statuto 
speciale. 


Il programma triennale individua al- 
tresì le attività non più di competenza 
dell'intervento straordinario e definisce 
i criteri per la loro liquidazione. 


AI fine di assicurare la coerenza della 
politica finanziaria dello Stato e delle 


Regioni meridionali con gli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno, il Mini- 
stro per gli Interventi straordinari nel 
Mezzogiorno, entro il 30 giugno di 
ciascun anno, trasmette ai Ministri del 
Tesoro e del bilancio e della program- 
mazione economica, sulla base del pro- 
gramma triennale, le proprie indicazio- 
ni per l'elaborazione dei progetti di bi- 
lancio annuale e pluriennale, del dise- 
gno di legge finanziaria nonché delle 
programmazioni di settore disciplinate 
da leggi di spesa pluriennale. 


II CIPE, entro il 15 settembre, adot- 
ta su proposta del Ministro per gli In- 
terventi straordinari nel Mezzogiorno 
l'aggiornamento annuale del program- 
ma triennale, nonché le conseguenti mi- 
sure di coordinamento, nel quadro de- 
gli adempimenti di cui all'art. 34 della 
legge 5 agosto 1978, n. 468. 


Art. 3. 
Disciplina degli interventi 


Le disposizioni del testo unico ap- 
provato con decreto del Presidente del- 
la Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, le 
successive modificazioni ed integrazio- 
ni e le altre leggi riguardanti i territori 
meridionali, contenenti la indicazione 
del termine 31 dicembre 1980, proroga- 


to, da ultimo, con legge 30 aprile 1983 
n. 132, fino al 30 novembre 1983, sono 
ulteriormente prorogate fino al 31 lu- 
glio 1984, con eccezione dello sgravio 
contributivo di cui all'art. 59 del mede- 
simo testo unico. 


Gli interventi di cui all'art. 1 sono 
disciplinati dalle disposizioni di cui al 
comma precedente e dalle norme della 
presente legge. 


Art. 4. 
Disposizioni finanziarie 


Per assicurare la continuità degli in- 
terventi straordinari nel Mezzogiorno 
è autorizzato, per il triennio 1984-'86, 
l'ulteriore apporto di lire 15.040 miliar- 
di — comprensivo della quota di cui 
al secondo comma dell'art. 24 del testo 
unico approvato con decreto del Presi- 
dente della Repubblica 6-3-1978, n. 218 
— in aggiunta alle somme già stanziate 
con precedenti disposizioni legislative 
riguardanti l'intervento straordinario 
nel Mezzogiorno nonché all'autorizza- 
zione di lire 1.800 miliardi di cui al 
terzo comma dell’articolo 1 della legge 
30 aprile 1983, n. 132. 


La somma di cui al precedente com- 
ma è iscritta nello stato di previsione 


II Decreto ministeriale 
per i servizi pubblici 
a domanda individuale 


Il giorno 21 dicembre ha avuto luogo 
presso il Ministero degli Interni una 
apposita riunione per procedere ad un 
preventivo esame dello schema di De- 
creto concernente i servizi pubblici a 
domanda individuale, da emanarsi in 
attuazione dell'art. 6 — terzo comma — 
del decreto-legge n. 55/83. 


Alla riunione presieduta e coordinata 
dal dr. Giuncato del Ministero degli 
Interni hanno partecipato funzionari 
del Ministero del Tesoro (dr. De Leo) 
e delle Finanze, rappresentanti del- 
l'ANCI, dell'UPI e per l'UNCEM il dot- 
tor Folco Maggi. 


Tutti gli intervenuti si sono trovati 
sostanzialmente concordi nel valutare 
positivamente l'impostazione data al 
Decreto, soprattutto per lo sforzo di 
ricerca e di elencazione di tutti i ser- 
vizi pubblici a domanda individuale ri- 
levati e presenti in vario modo nelle 
diverse realtà locali. 


Ciò ha indubbiamente permesso di 
apportare concordemente, dopo atten- 
ta ed approfondita discussione, alcune 
modifiche migliorative al testo in esa- 


me sia attraverso l'inserimento di al- 
cuni servizi che attraverso lo stralcio 
di altri quali ad esempio l'assistenza 
domiciliare. Sono stati esclusi i servizi 
riguardanti i trasporti scolastici e le 
refezioni. 

Sulla esigenza, avvertita da tutti i 
rappresentanti delle autonomie locali e 
condivisa dai rappresentanti del Teso- 
ro e delle Finanze, di modificare lo 
schema di Decreto per dare assoluto 
carattere di tassatività alla elencazio- 
ne dei servizi a domanda individuale, 
la posizione del Ministero degli Interni, 
dapprima contraria, appariva al termi- 
ne della riunione alquanto sfumata e 
possibilista. 


Invero, il carattere tassativo della 
elencazione dovrebbe servire — è stato 
sostenuto dai rappresentanti delle auto- 
nomie — per dare certezza agli ammi- 
nistratori ed operatori degli enti locali 
e per evitare possibili contrasti inter- 
pretativi ai diversi livelli (Comitati di 
Controllo - Corte dei Conti). 


In data 23 dicembre 1983 è stato sot- 
toposto all'UNCEM e alle altre Asso- 


del Ministero del Tesoro nel periodo 
198488. La quota relativa all'anno 1984 
è determinata in lire 1.660 miliardi. 
Alla modulazione della quota residua 
si provvede, per gli anni finanziari dal 
1985 al 1988, con la legge finanziaria. 


All'onere di lire 1.660 miliardi, deri- 
vante dall'applicazione della presente 
legge nell’anno 1984, si provvede me- 
diante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto al capitolo 9001 
dello stato di previsione del Ministero 
del Tesoro per il medesimo anno finan- 
ziario. Il Ministro del Tesoro è auto- 
rizzato ad apportare, con proprio de- 
creto, le occorrenti variazioni di bi- 
lancio. 


La Cassa per il Mezzogiorno, previa 
autorizzazione del Ministro del Tesoro, 
per il finanziamento di iniziative rien- 
tranti nei programmi di interventi può 
contrarre prestiti con la Banca europea 
degli investimenti (BEI), il cui onere, 
per capitale ed interessi, è assunto a 
carico del bilancio dello Stato median- 
te iscrizione delle relative rate di am- 
mortamento, per capitale ed interessi, 
in appositi capitoli dello stato di pre- 
visione della spesa del Ministero del 
Tesoro. Il controvalore in lire dei pre- 
stiti è portato a scomputo dell'autoriz- 
zazione di cui al primo comma. 


ciazioni, per il preventivo assenso, il 
sottoriportato schema di decreto mini- 
steriale che sostanzialmente rispecchia 
la posizione delle autonomie locali sulla 
tassatività della elencazione dei servizi 
a domanda individuale. 


La pubblicazione di detto decreto è 
avvenuta in data 17 gennaio 1984 sulla 
G.U. n. 16. 


Il Ministro dell'Interno 


di concerto col Ministro del Tesoro 
e col Ministro delle Finanze 


Visto il decreto legge 28 febbraio 1983 
n. 55, convertito con modificazioni nel- 
la legge 26 aprile 1983, n. 131, concer- 
nente provvedimenti per la finanza lo- 
cale per il triennio 1983-1985; 


Visto l'art. 6, terzo comma, del pre- 
detto decreto legge col quale il Mini- 
stro dell'Interno, di concerto con î Mi- 
nistri del Tesoro e delle Finanze, senti- 
te l'Associazione nazionale dei Comuni 
italiani, l'Unione delle Province d'Italia, 
l'Unione nazionale comuni comunità 
enti montani, è autorizzato ad emanare, 
entro il 31 dicembre 1983, un decreto 
che individui esattamiente le categorie 
dei servizi pubblici locali a domanda 
individuale, per i quali gli enti locali 
sono tenuti a chiedere la contribuzione 
degli utenti, anche a carattere non ge- 
neralizzato; 
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Considerato che ai sensi del primo 
comma dello stesso art. 6 sono comun- 
que compresi fra i servizi a domanda 
individuale gli asili nido, i bagni pub- 
blici, i mercati, gli impianti sportivi, 
i trasporti funebri, le colonie ed i sog- 
giorni, i teatri ed i parcheggi comunali; 


Ritenuto che ai sensi del combinato 
disposto dell'ultimo comma del mede- 
simo art. 6 e dell'art. 3 del D.L. 22 di- 
cembre 1981, n. 786, convertito in legge 
26 febbraio 1982, n. 51, sono invece 
esclusi dalla disciplina ivi prevista î 
servizi gratuiti per legge statale o re- 
gionale, quelli finalizzati all’inserimen- 
to sociale dei portatori di handicaps, 
quelli per i quali le vigenti norme pre- 
vedono la corresponsione di tasse, di- 
ritti o di prezzi amministrati ed î ser- 
vizi di trasporto pubblico; 

Ritenuto altresì che per servizi pub- 
blici a dontanda individuale devono 
intendersi tutte quelle attività gestite 
direttamente dall'ente, che siano poste 
in essere non per obbligo istituzionale, 
che vengono utilizzate a richiesta del- 
Putente e che non siano state dichia- 
rate gratuite per legge nazionale o re- 
gionale; 


Ritenuto che non possono essere con- 
siderati servizi pubblici a domanda 


individuale quelli a carattere produtti 
vo, per i quali il regime delle tariffe € 
dei prezzi esula dalla disciplina del 
menzionato articolo 6 del decreto legge 
28 febbraio 1983, n. 55; 

Sentite le Associazioni di cui al se- 
condo comma del presente decreto; 


DECRETA 


Ai sensi e per gli effetti dell'articolo 6 
del decreto legge 28 febbraio 1983, n. 55, 
convertito con modificazioni nella legge 
26 aprile 1983, n. 131, le categorie dei 
servizi pubblici a domanda individuale 
sono le seguenti: 

1) alberghi, esclusi i dormitori pub- 
blici, case di riposo e di ricovero; 

2) alberghi diurni e bagni pubblici; 

3) asili nido; 

4) convitti, campeggi, case per vacan- 
ze e ostelli; 

5) colonie e soggiorni stagionali, sta- 
bilimenti termali; 

6) corsi extra scolastici di insegna- 
mento dî arti e sport e altre disci- 
pline, fatta eccezione per quelli 
espressamente previsti dalla legge; 

7) giardini zoologici e botanici; 

8) impianti sportivi; piscine, campi da 


In Valle d'Aosta contributi 
alle Comunità montane per spese di investimento 


I fondi stanziati per le spese di inve- 
stimiento delle Comunità montane dalla 
legge regionale 5 aprile 1973, n. 13, e 
ammontanti a 100 milioni, si rivelano, 
allo stato attuale, decisamente insuffi- 
cienti per far fronte ai nuovi compiti 
e alle muove responsabilità che fanno 
capo alle stesse. 

Su conforme proposta della Giunta 
regionale del 15 novembre il Consiglio 
ha proceduto ad un aumento del pre- 
detto stanziamento, in applicazione del- 
l'art. 22, 2° conmnna, della legge regio- 
nale n. 13/73 citata, il quale prevede la 
possibilità di assegnare, per le spese di 
investimento, fondi regionali sino alla 
concorrenza dei limiti massimi delle 
spese stanziate nel bilancio della Re- 
gione e con imputazione agli appositi 
capitoli di spesa. 


Su tale base, si è integrato il capitolo 
22715, per l'anno 1983, elevando le di- 
sponibilità dello stesso da 100 a 550 
milioni. 

Riportiamo il testo della legge appro- 
vata, auspicando che tale finanziamen- 
to sia erogato anche nei prossimi anni. 

Rispetto al 1982 (v. «Il Montanaro 
d'Italia» n. 1/1983, pag. 41), anno in 
cui erano stati stanziati 200 milioni per 
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le spese di gestione e 450 milioni per 
quelle di investimento, resta però sco- 
perto il capitolo «gestione». 

(g. p.) 


Legge regionale n. 93/83 
pubblicata sul B.U. n. 24 


Art. 1. 


Per l'anno 1983 i fondi per le spese 
di investimento delle Comunità mon- 
tane, previsti in lire 100.000.000 dall'ar- 
ticolo 23 della legge regionale 5 aprì- 
le 1973, n. 13, sono aumentati a lire 
559.090.099. 


Art. 2. 


La Giunta regionale provvederà al- 
l'adozione di provvedimenti delibera- 
tivi per l'esecuzione della presente 
legge. 


Art. 3. 


L'onere derivante dall’applicazione 
della presente legge, ammontante a lire 
550.000.000, graverà sul capitolo 22715 
del bilancio di previsione della Regione 
per l'esercizio finanziario 1983. 

Alla copertura dell'onere di cui al 
comma precedente si provvede median- 
te integrazione dello stanziamento di 
100.000.000 previsto dal capitolo 22715 


tennis, di pattinaggio, inipianti di 
risalita e simili; 

9) mattatoi pubblici; 

10) mense, comprese quelle ad uso sco- 
lastico; 

II) mercati e fiere attrezzati; 

12) parcheggi custoditi e parchimetri; 

13) pesa pubblica; 

14) servizi turistici diversi; stabilimen- 
ti balneari, approdi turistici e si- 
mili; 

15) spurgo di pozzi neri; 

16) teatri, musei, pinacoteche, gallerie, 
mostre e spettacoli; 

17) trasporti di carni miacellate; 

18) trasporti funebri, pompe fumebri e 
illuminazioni votive; 

19) uso di locali adibiti stabilmente ed 
esclusivamente a riunioni non isti 
tuzionali: auditorium, palazzi dei 
congressi e simili. 


Il presente decreto sarà pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale della Repub- 
blica. 


Roma ln 31 dicembre 1983. 


Il Ministro dell’Interno 
JI Ministro delle Finanze 
Il Ministro del Tesoro 


col prelievo della somma di lire 450 mi- 
lioni dal capitolo 50050 «Fondo globale 
per il finanziamento di spese per 
l'adempimento di funzioni normali 
(spese di investimento)» della parte 
spesa del bilancio di previsione della 
Regione per l’anno 1983. 


Art. 4. 

Al bilancio di previsione della Regio- 
ne per l’anno 1983 sono apportate le 
seguenti variazioni: 

PARTE SPESA 
VARIAZIONE IN DIMINUZIONE 

Cap. 50950 «Fondo globale per il fi- 
nanziamento di spese per l'adempi- 
mento di funzioni normali (spese di 
investimento)» L. 450.000.000 
VARIAZIONE IN AUMENTO 

Cap. 22715 «Contributi per interventi, 
iniziative ed opere di interesse delle 
Comunità montane di cui alla legge 
3 dicembre 1971, n. 1102 - Lr. 5 apri. 
le 1973, n. 13» L. 450.000.000 


Art. 5. 

La presente legge è dichiarata ur- 
gente ai sensi del terzo comma dell’ar- 
ticolo 31 dello Statuto speciale ed en- 
trerà in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel Bol- 
lettino Ufficiale della Regione. 


Ai margini del Parco 
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Note per una discussione intorno al tema: «Turismo nei parchi e riserve naturali 


di montagna » 


Carlo Buffa - Marisa Maffioli * 


«Turismo nei parchi e riserve natu- 
rali di montagna» è stato il tema af- 
frontato in un seminario internazionale 
che si è tenuto a Torino dal 5 al 6 no- 
vembre scorso. 


L'iniziativa (che in sede locale ha 
ridestato interesse sui parchi nazio- 
nali a distanza di oltre 10 anni da una 
prima Tavola rotonda su «/ parchi 
nazionali in Europa» (Torino, 1971) 
anch'essa voluta dall'allora Presidente 
del Parco nazionale del Gran Paradiso) 
è stata promossa dall’arch. Mario Deor- 
sola, fattivo neopresidente del Parco, e 
viene presentata non tanto fine a se 
stessa, ma introduttiva e aperta a suc- 
cessivi sviluppi. In questo senso, l'ini- 
ziativa — tenendo conto che ripropo- 
neva ad un anno di distanza proprio 
il tema «Parchi e riserve naturali in 
montagna» del 18° Convegno sui pro- 
blemi della montagna che già aveva 
discusso di leggi, problemi ed espe- 
rienze ai livelli nazionali, regionali e 
locali — è servita ad esprimere lo sta- 
to delle cose non solo nell’ambito val 
dostano-piemontese, ma anche sul pia- 
no nazionale. Appunto negli stessi gior- 
ni, a Roma, l'Accademia dei Lincei 
discuteva, con forte analogia, il rap- 
porto tra parco e condizioni ambientali 
in Italia (nell'ambito dell’annosa que- 
stione della legge-quadro) e i repor- 
tages giornalistici ci hanno riportato 
lo scoramento generalizzato ormai abi- 
tuale sul tema. 

Anche in questa più ridotta sede lo- 
cale, una voce prevalente ha espresso 
perplessità e disorientamento di fron- 
te al parco quale immagine emblema- 
tica di natura, dove si scontrano tutte 
le difficoltà di una crisi culturale, in 
cui l'uso della natura diventa sempre 
c solo compensativo e riduttivo. 


L'occasione del seminario interna- 
zionale torinese è stata la presenta- 
zione del primo schema di piano del 
PNGP e vorremmo indicare subito che 
questo tema — la capacità del piano 
a far coesistere obiettivi di protezione 
naturalistica ce ambientale con un cer- 
lo uso turistico e una certa produtti- 
vità territoriale che salvi e conservi lc 
comunità locali — poteva essere il 


Istituto di Scienza delle Coltivazioni - 
Università di Torlno 


tema centrale, ma non è stato suffi- 
cientemente approfondito e ripreso nei 
lavori del seminario. 


Accanto all’unica esperienza italiana 
rappresentata (il Parco nazionale degli 
Abruzzi) le esperienze internazionali 
presentavano i casi del parco della 
Vanoise, del parco dell'Engadina, del 
parco della Foresta bavarese al confine 
cecoslovacco, mentre ancora cecoslo- 
vacco era il parco dei Monti Tatra. 
I portavoce stranieri, rispondendo al 
tema del convegno, hanno portato 0s- 
servazioni, dati e tests d'uso, insieme 
ad obbligatori omaggi fotografici a 
galli cedroni, linci, ecc. 


Hanno così sollecitato, a confronto 
con l'esperienza italiana, interrogativi 
sull'utenza turistica dei parchi nei ri- 
guardi dei suoi modelli culturali, aspet- 
tative, potenzialità economiche; e sul 
rapporto ira comportamenti dell’uten- 
te del parco nazionale e qualità turi- 
stica del territorio più ampio di cui 
il parco fa parte. 

Il visitatore del parco bavarese che 
non richiede spazi ed occasioni per 
sports e pic-nic dispone, molto proba- 
bilmente, di strutture di servizio turi- 


stico lungo tutti i duecento chilome- 
tri di paesaggio che da Monaco lo 
portano al parco nazionale. In tale 
contesto, questo può certo rappresen- 
tare una struttura ambientale e ricrea- 
tiva più specialistica e quindi meno 
soggetta ai rischi di un turismo di 
massa. 


Per altro verso invece il frequenta- 
tore della Vanoise (di cui solo un 3% 
è operaio) appartiene a fasce di red- 
dito medio alto e esprime una cultura 
con propensione romantica alla natu- 
ra: se ne deve forse dedurre che il tu- 
rismo che si può sviluppare in un par- 
co nazionale possa solo rivolgersi a 
questa categoria di persone? E se no, 
quali azioni devono essere innescate 
per colmare il divario con il turismo 
reale, certamente in Italia più diffuso? 


La denuncia dell'impatto continuo 
che il flusso turistico nei parchi de- 
termina è un fatto che è stato richia- 
mato da molti interventi e rappresenta 
certo una dolente realtà quotidiana di 
molti amministratori, che occorre fron- 
teggiare. 

Il timore del turista-vandalo si tra- 
duce automaticamente infatti nell’irri- 


In questa e nella foto seguente: aspetti naturali e interventi di costruzione. 


Per ripensare integrazioni possibili 
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gidimento dei vincoli e nella limita- 
zione della fruizione ricreativa. 

Ipotizzare però il fatto che il turi- 
sta modifichi tout-court il suo atteg- 
giamento nei confronti dell'ambiente 
naturale (un atteggiamento che, si sa, 
ha precisi riferimenti culturali e mo- 
delli comportamentali legati a quella 
politica del rurismo da seconda casa 
ancora dominante) può suscitare legit- 
tima diffidenza, ma dobbiamo ricono- 
scere che la costruzione di un nuovo 
modello fruitivo, proprio perché rap- 
presenta un processo innovativo cultu- 
rale che richiede strategie adeguate c 
tempi di attuazione progressivi, sì im- 
pone oggi con urgenza. 

Lo slogan «informare meglio che 
proibire», ribadito nelle esperienze di 
gestione dei parchi stranierì (Engadi- 
na, Baviera, ecc.) può a questo propo- 
sito costituire una prima importante 
risposta, anche per il superamento di 
posizioni unicamente protezionistiche, 
proprio per riuscire a trasformare quel 
parco-riserva impedito in un parco- 
riserva fruibile. 

D'altra parte va ancora sottolineato 
come proprio l'assenza di lince di pia- 
no — tradotte in specifici progetti di 
uso e di gestione — favorisca il mani- 
festarsi di effetti negativi della con- 
centrazione turistica, dimostrato dal 
fatto che l'afllusso maggiore si regi- 
stra esclusivamente sempre negli stes- 
si luoghi, quelli appunto abitualmente 
pubblicizzati. 

Informazione e progetto per un uso 
più diffuso e dilferenziato rappresen- 
tano dunque le linee su cuì si deve 
muovere e su cui sembra muoversi 
— il primo Schema di piano territo- 
riale del Parco del Gran Paradiso, che 
però non ha cumulato sufficiente at- 
tenzione e spunti crilici. 

E apparso evidente un atteggiamen- 
to di indifferenza nei confronti della 
pianificazione del parco come media- 
zione tra istanze protezionistiche e 
istanze turistico-ricreative; tuttavia va 
ribadito che solo il piano territoriale 
può rappresentare, in quanto sirumen- 
to insostituibile per attuare politiche 
di settore tra loro rese compatibili, 
quella esperienza innovativa necessa- 
ria per lo sviluppo dei parchi nazionali. 

Strumento quindi che può e deve 
concretare quel ribaltamento di atteg- 
giamento richiamato dai ricercatori 
dell'Università di Grenoble quando so- 
stengono un modello di parco non più 
inteso come freno, ma come motore 
di sviluppo. 

Nella realtà del Gran Paradiso (cer- 
to non ancora suflicientemente analiz- 
zata) l'ampia dimensione territoriale, 
la presenza di numerose comunità lo- 
cali in serie difficoltà richiedono allo- 
ra di considerare il progetto di parco 
come un'occasione dinamica e positiva, 
attraverso la quale ia rivalutazione del- 
le risorse turistiche possa funzionare 
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anche come elemento motore dell’eco- 
nomia locale (avvicinando così in qual- 
che modo certe prime esperienze in 
atto nel Parco nazionale degli Abruzzi). 


Ci sembra che questo atteggiamento 
propositivo sia maturato e cerchi di 
dare attuazione a un insieme di idee 
critiche e di contributi teorici che, in 
Italia, negli anni scorsi hanno chiarito 
il rapporto tra conservazione e uso 
delle risorse naturali e territoriali, da 
attuare attraverso un equilibrio tra eco- 
nomia dell'ambiente, economia locale 
ed economia del turismo. Ricordiamo, 
ad esempio, gli interventi di Valerio 
Giacomini, alcune esperienze di pia- 


nificazione di parco, e il dibattito sui 


temi di piano di sviluppo delle Comu- 
nità montane, qui forse sottovalutate 
e avvicinate in modo esclusivamente 
pragmatico. 

In conclusione, anche alla luce di 
questo quadro di riferimento, ci sem- 
bra che come esito del seminario si 
dovrebbe, in un prossimo incontro, al- 
largare il tema «turismo nei parchi 
e riserve naturali di montagna» alla 
realtà dei parchi e della pianificazione 
delle aree turistico-ambientali a scala 
regionale, nella prospettiva di una mag- 
gior diffusione della tutela del patri. 
monio naturale e, insieme, dell'incre- 
mento delle potenzialità ricreative del 
nostro territorio. 


ECONOMIA MONTANA 


Energie alternative: 
il problema delle piccole fonti 


Installazioni di microcentrali idroelettriche 
a servizio di insediamenti rurali e forestali 


Franco Maggi - Giuseppe Perono * 


ASPETTI TECNICI 


1) Premesse 


Dai dati raccolti dall’ENEL si rileva 
che nel 1979 risultano privi di servizio 
elettrico sul territorio nazionale 317.000 
insediamenti rurali stabilmente presen- 
ti tutto l'anno e circa 300.000 stagionali. 


La consistenza dei dati predetti, no- 
nostante l'impegno dell’ENEL che dal 
1965 al 1979 è riuscita a soddisfare 
893.000 richieste, non rappresenta an- 
cora, a nostro avviso, il reale deficit 
del servizio rurale, o quanto meno, non 
tiene conto dei numerosissimi nuclei 
o casolari sparsi, ubicati soprattutto 
in zone collinari o montane ed abban- 
donati per la difficoltà di rendere cco- 
nomicamente produttive le aree agro- 
forestali ad esse pertinenti ma che po- 
trebbero rinascere se dotati di oppor- 
tuni servizi ed infrastrutture. 


Gli interventi effettuati nel passato 
e quelli previsti atti a sanare questa 
situazione da parte dell’ENEL sono 
sempre consistiti nell'ampliamento a 
macchia d'olio delle reti elettriche con 
onerosi costi di costruzione e gestione 
contrapposti ad un basso fattore di 
utilizzazione. 


In realtà, il settore rurale per la sua 
dispersione mal si presta alla tradi- 
zionale elettrificazione mediante linea 
elettrica. A tale soluzione si dovrebbe 
ricorrere solo nel caso in cui non sia 
possibile l’impiego di impiantì alimen- 
tati da fonti alternative reperibili in 
loco, in genere meno onerosi sia dal 
punto di vista esecutivo sia da quello 
gestionale. 


istituto di Topografia e Costruzioni 
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Si tratterà di vagliare, di volta in 
volta, le possibilità di utilizzazione del- 
le fonti reperibili e di trovare accorgi- 
menti e soluzioni tecniche conciliabili 
con le esigenze dell'utenza rurale, i cui 
consumi dovranno essere organizzati 
in modo da mantenere la richiesta di 
potenza a pochi KW (da 2 a 5), per far 
fronte ad un consumo energetico che 
in genere è inferiore ai 40 KWh/d, an- 
che per aziende di rilevanti dimensioni. 


A conferma di come queste fonti al- 
ternative possano essere proficuamente 
utilizzate, intendiamo sottolineare la 
convenienza dell'impiego di microcen- 
trali idroelettriche, evidenziando i pro- 
blemi tecnologici ad esse connessi. 


2) Considerazioni statistiche 
sugli impianti realizzabili 


Nel settore rurale l'installazione di 
un gruppo di qualche decina o centi- 
naia di KW, quali quelli tradizional- 
mente prodotti dall'industria elettro- 
meccanica, risulterebbe una soluzione 
esuberante e costosa, con una energia 
eccedente difficilmente commerciabile; 
senza considerare che solo raramente 
si può disporre di portate idriche e 
dislivelli geodetici sufficienti. Infatti in 
zone montane, nonostante la facilità di 
reperire dislivelli geodetici notevoli, 
non è sempre agevole disporre di corsi 
d'acqua sufficienti; in pianura invece 
si verifica la situazione opposta. 


A riscontro di tali considerazioni, si 
portano ì seguenti diagrammi relativi 
ad un primo censimento per l’elettrif- 
cazione di alpeggi e nuclei rurali siti 
nella Comunità montana Bassa Valle 
di Susa e Val Cenischia e ad installa- 
zioni già eseguite e dislocate sull'inte- 
ro territorio nazionale. I diagrammi 
riportati, benché privi di una elevata 
affidabilità statistica, sia per il limitato 
numero di casi esaminati, sia per il 


ristretto ambito territoriale in cui si è 
svolta la ricerca, sono tuttavia ampia- 
mente indicativi sull'ordine di gran- 
dezza dei parametri che interessano i 
potenziali nuovi impianti. 


La prima terna di diagrammi rappre- 
senta la percentuale di potenze, porta- 
te e cadute ritenute adottabili in se- 
guito a considerazioni di carattere tec- 
nico-economico per alimentazione idro- 
elettrica di alpeggi o nuclei di mezza 
costa (n. 50 casi nel comprensorio in 
esame). L'ultimo diagramma rappre- 
senta la percentuale di potenze instal- 
late in impianti di microcentrali idro- 


elettriche in esercizio nell'ambito ru- 
rale sul territorio nazionale (fonte 
IREM). 


Caratteristiche diverse assumono in- 
vece i diagrammi relativi ad impianti 
inseribili in canali irrigui di fondoval- 
le: maggiore percentuale di impianti 
con potenza dell’ordine della decina di 
KW conseguibile con modeste portate 
e più cospicue portate. La realizzazio- 
ne di tali impianti, benché localizzabili 
in zone facilmente accessibili con linee 
elettriche e dunque con un minor nu- 
mero di utenze insoddisfatte, potrebbe 
risultare economicamente vantaggiosa. 
L'energia elettrica potrebbe infatti es- 
sere utilizzata dal consorzio gerente 
per il sollevamento delle acque irrigue 
in alcuni punti della rete, per alimen- 
tazione di pompe di calore, per la rego- 
lazione igrotermica di serre, oppure, se 
conseguita in misura consistente, po- 
trebbe essere ceduta all'ENEL. 


3) Schemi di impianti 


L'energia idraulica nei casi censiti al 
paragrafo precedente può venire tra- 
sformata in energia elettrica mediante 
turbine ad azione (tipo Pelton) adatte 
per cadute elevate e modeste portate, 
per lo più installabili in alpeggi e nuclei 
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rurali di mezza costa, oppure mediante 
turbine a reazione (tipo Kaplan) più 
indicate per piccole cadute e consi- 
stenti portate, situazione più frequen- 
te in zone pianeggianti. 


Per quanto riguarda le microcentrali 
tipo Pelton, di più frequente impiego 
in ambiente montano, sono fondamen- 
talmente possibili i due schemi di im- 
pianto di seguito descritti. 


a) Impianto con accumulo di energia 
prodotta 


Se la caduta disponibile e le risorse 
idriche non consentono la produzione 
di una potenza pari a quella richiesta 
dall'utenza (1-2 KW) occorre trasfor- 
mare la corrente alternata prodotta in 
corrente continua ed accumularla in 
batterie. La corrente continua deriva- 
bile può poi essere trasformata in al- 
ternata a 220 V mediante inverter, op- 
pure utilizzata come tale, risparmian- 
do il rendimento della trasformazione. 


Si segnala in proposito che, come 
spesso accade nell'impiego di fonti al- 
ternative (solare, colica, biogas ...), do- 
ve è usuale far ricorso all'accumulo 
dell'energia prodotta con il conseguen- 
te impiego della corrente continua, gli 
utilizzatori, benché tecnologicamente 
realizzabili, non sono sempre facil- 
mente reperibili in commercio. Ciò no- 
nostante risulta in molti casì vantag- 
gioso orientarsi sugli utilizzatori a cor- 
rente continua a bassa tensione, i cui 
rendimenti sono spesso superiori. 


b) Impianto con produzione diretta di 
corrente alternata 


Ove possibile, è consigliabile la rea- 
lizzazione di impianti capaci di soddi- 
sfare direttamente in corrente alterna- 
ta la massima potenza richiedibile dal- 
l'utenza, principalmente in considera- 
zione della maggior disponibilità degli 
utilizzatori adatti ad essa. In tal caso, 
risparmiando i rendimenti di trasfor- 
mazione ed accumulo, l’efficienza di tali 
impianti risulta maggiore. 


Negli impianti realizzati, la ruota, 
per lo più di tipo Pelton, con diametro 
75280 mm. sostiene pale ottenute per 
microfusione in acciaio inox AISI 410, 
sagomate con alta precisione. Le pale 
sono fissate ad un disco; il mozzo, 
anch'esso in acciaio inox, è diretta- 
mente calettato sull'albero del genera- 
tore. Gli ugelli, facilmente intercam- 
biabili per seguire le variazioni stagio- 
nali di portata, sono stampati in spe- 
ciale plastica caricata, la cui durata 
si.è finora dimostrata non inferiore 
a quella dell'acciaio. 


Negli impianti con accumulo di ener- 
gia si utilizzano generatori sincroni 
trifasi a magneti permanenti (2-4-8 
poli), funzionanti con tensioni adatte 
per il trasporto dell'energia dalla tur- 


bina al regolatore, sito presso l'utenza 
ce distante, in certi casi, alcune cen- 
tinaia di metri. 


Negli impianti in corrente alternata 
si utilizzano generatori sincroni mo- 
nofasi c trifasi senza spazzole eroganti 
energia a 220/380 Volt e 50 Hz. 


La regolazione della frequenza e del- 
la tensione, funzione del regime di ro- 
tazione della girante, in genere affidata 
alla parzializzazione della luce degli 
ugelli, mediante l’ago Doble, non è 
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adattabile alle microcentrali idroelet- 
triche sia per le piccole dimensioni 
del getto, sia per la necessità di evitare 
organi meccanici delicati. Si manten- 
gono pertanto turbina e generatore 
sempre a pieno carico, dissipando 
l'energia prodotta e non consumata 
mediante resistenze opportunamente 
dimensionate dalle quali è possibile, 
volendo, produrre acqua calda per usi 
tecnoligici e idrosanitari. La regolazio- 
nc è usualmente effettuata mediante 
transistori al silicio controllati da un 
circuito stampato a doppia faccia. 
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Legna-energia: 


nuova iniziativa 


Vittorio Bonisconti 


L'operazione legna/energia, promos- 
sa dall'Amministrazione della Provin- 
cia di Vercelli c dal Corpo Forestale 
dello Stato, è la terza del genere in 
Piemonte nel corso del 1983: Alessan- 
dria (Fiera di S. Giorgio); Torino (Con- 
vegno nazionale della montagna); Biel- 
la (per la provincia di Vercelli). 


Questa operazione vercellese — svol. 
tasi il 3 dicembre — si è articolata 
sulle due logiche della politica ener- 
getica (sviluppata nella mattinata), 
e della gestione energetica (pomerig- 
gio), nella quaria transizione energe- 
tica: quella che ci conduce verso il 
"dopo petrolio". L'ipotesi di un Pro- 
getto legna/energia Val Sesia, a fini 
dimostrativo-didattici nazionali, che fi- 
gurava al centro della relazione del- 
l'ispettore forestale provinciale, è una 
coraggiosa proposta di gestione in- 
novativa del territorio utilizzando le 
promettenti proposte delle bioenergie. 
L'impoverimento verso cui va l'Europa 
— povera di materie prime — darcbbe 
per scontato il consenso politico a que- 
sta prima operazione di riorganizzazio- 
ne dell'economia montana, secondo in- 
dicazioni che provengono dal Progetto 
montagna dell'UNCEM piemontese e, 
molto recentemente, anche dalla Co- 
munità Europea. Ora si tratta di ve- 
dere se si riuscirà a radunare coper- 
tura finanziaria sufliciente, a fianco del 
50% proposto dalla legge 308/1982 (l'at- 
teso braccio secolare del Piano Ener- 
getico Nazionale, approvato dal Par- 
lamento sin dal 1981). 


Facciamo il punto sul problema nel 
suo complesso. 


I - ENERGIE E SOCIETÀ 


Sino all'inizio del secolo scorso l'agri- 
coltura (sistema agro-forestale) fornì 
alla società la principale dotazione 
di macchine — gli animali da lavoro- 
traino e i loro attrezzi — e tutti i 
combustibili: biade e legna. Negli ul 
timi 200 anni queste risorse biologiche 
sono state sostituite progressivamente 
(transizioni energetiche) dai sistemi: 

— carbone - ferrovie - porti; 

— elettricità e motori elettrici; 

— idrocarburi e macchine relative. 
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in provincia di Vercelli 


Così l'Europa è stata ricoperta da 
fittissime reti di servizi, poi assorbite 
in sistemi internazionali, come nel 
caso più tipico delle lince aeree e fer- 
roviarie, per non parlare dei metano- 
dotti e degli elettrodotti (unificati a 
20 MV). 


Il nuovo problema energetico è non 
tanto nella limitatezza delle fonti fos- 
sili quanto nella vulnerabilità degli ap- 
provvigionamenti e del sistema pro- 
duttivo. Per questo al sisiema agro- 
forestale già ora si propone di ritor- 
nare sul mercato energetico. Tale pro- 
posta proviene dalla CEE (riorienta- 
mento della Politica Agricola Comune) 
e proviene simultaneamente dagli inno- 
vatori tecnologici di maggiore succes- 
so, quelli che operano sulle fonti rin- 
novabili biomassa. 


E ormai evidente che sull'ampio 
scacchiere delle agroenergie (non tutte 
utilizzano biomasse) almeno sino al- 
l'orizzonte 2000 le biocnergie — utiliz- 


zanti biomasse di scarto o coltivate — 
saranno le risorse più utilizzate. Que- 
sto per due motivi: 


— a differenza delle altre agroener- 
gie, le biocnergie hanno effetti strut- 
turali favorevoli — anzi necessari, oggi 
— sull’organizzazione del mondo agro- 
forestale e sulla stabilità, sia delle po- 
polazioni rurali, sia del territorio; 


— sullo scacchiere delle energie da 
fonti rinnovabili le tecnologie biomas- 
sa sono le più mature; ne fanno pro- 
va: trattori Fiat alimentati con gas di 
legna oppure di letame, e — allo stu- 
dio — con biodiesel (oli vegetali); elet- 
trogassogeno SES- ENEA per genera- 
zione di elettricità con gas di legna, 
mini-cogeneratori a biogas, oppure ad 
alcooli estratti da vegetali. 


In una agricoliura ”energivora” co- 
me l’attuale e quindi capace di produt- 
tività molto clevate — i casi della risi- 
coltura e della pioppicoltura nel ver- 


La consegna della targa al Corpo Forestale dello Stato durante il Convegno di 
Biella. Da sinistra: l'Assessore all'energia della Provincia di Vercelli Greppi, 
l'on.le Astori, Assessore alla miontagna, il dott. Bertini del CFS e il Sindaco 


di Biella avv. Squillario 


(Foto Fighera, Biella) 


cellese sono emblematici — la nuova 
gestione delle bioenergie può avere im- 
patti sul territorio favorevoli, oppure 
sfavorevoli. Siamo di fronte al mag- 
giore problema mondiale, quello che 
l'ONU ha classificato nella formula 
Uomo & biosfera (solidarietà oppure 
antagonismo?). Mentre i paesi tropi- 
cali, con tesa demografica, nella "solar 
belt" hanno pochissimo tempo per ri- 
stabilire un equilibrio fra agricoltura 
e biosfera, nei paesi industriali della 
"green belt” questa sfida si pone sol- 
tanto in prospettiva (però è più com- 
plessa). Ne risulta evidente, per noi, 
la opportunità-necessità di prepararci, 
formando solidamente la nuova cul- 
tura e la nuova professionalità nella 
scuola. Possiamo ancora contare su 
una decina di anni di preparazione. 


Il - TERRITORIO-ENERGIA 
e professioni agricola e forestale 


Questo profilo particolare della tran- 
sizione — nei pacsi industriali — dal- 
l'energia-merce di oggi, all'energia tec- 
nologica di domani, è colto con mol. 
ta efficacia nella memoria dell'IPLA 
«Quattro tesi su energia e territorio» 
presentata al Convegno di Biella. 
(L'IPLA è l'Istituto per le Piante da 
Legno e Ambiente della Regione Pie- 
monte). 


T vincoli e gli indirizzi che l'ammi. 
nistrazione regionale si prepara a ge- 
stire nel governo del territorio indica- 
no quanto forte sia il ritardo, oggi, 
nella formazione dì una “capacità pro- 
fessionale di dialogo degli agricoltori 
e dei forestali” ma, anche, della popola- 
zione complessiva, cioè dei ’consu- 
matori”. 


Se è vero che la base di uno svilup- 
po progressivo è una solidarietà fra 
amministrati e amministratori, non oc- 
corre spendere altre parole sulla con- 
venienza che gli amministratori hanno 
di assicurarsi l'inzerfaccia di questa 
nuova gestione territorio-energia. La 
via dei mass-media, operante spccial- 
mente susli adulti, a questo fine della 
formazione di una interfaccia è sol- 
tanto un palliativo: la via maestra è 
la scuola. con tutta l'attenzione del 
caso per la formazione specialistica di 
quadri intermedi, addestrati per gesti- 
re le energie tecnologiche (non soltan- 
to quelle bio, naturalmente). Ecco il 
motivo dell'impegno dell'on. Astori nel- 
l'onerazione scuola, che sta fiancheg- 
giando l'iniziativa più puntuale del 
Convegno di Biella. 


Ill - OPERAZIONE SCUOLA 


L'innovazione delle bioenergie ci pre- 
sta l'immagine più semplice della nuo- 


va cultura collettiva proposta dalla 
disgiunzione energetica dello sviluppo. 


Nell'impostare l'operazione scuola era 
quindi necessario incorniciare, nel qua- 
dro globale delle energie tecnologiche, 
il "particolare” della riorganizzazione 
dell'economia montana utilizzando le 
nuove tecnologie-macchine e della le- 
gna/energia. Per il futuro consumatore 
(chi oggi frequenta la scuola) anche 
nelle Comunità montane il quadro glo- 
bale è più importante del quadro le- 
gna/energia, che è vitale soltanto per 
i produttori in esso operanti. Conse- 
guentemente nell'operazione scuola si 
è data rilevanza particolare alla nuova 
figura dell'“energy-man” e dei suoi ser- 
vizi che — già utilizzati nei grandi 
gruppi industriali — ora dovrebbero 
trasferirsi progressivamente nelle am- 
ministrazioni locali, nella medio-piccola 
impresa, e finalmente nelle famiglie. 
È il problema dei guadri intermedi. 


AI fine di chiarire la logica dell'ope- 
razione scuola — più ancora che per 
chiarire i contenuti e gli obiettivi del 
Progetto Val Sesia — ho claborato il 
grafico riportato a pagina seguente. 


Dalla lettura di questa scheda do- 
vrebbero emergere con evidenza i mo- 
tivi che consigliano di articolare un'ope- 
razione scuola/energia su 3 obiettivi. 


1) Interfaccia 
amministrati-amministratori 


Per gli amministratori e, a monte, 
per i politici, dovrebbe essere divenuto 
evidente ciò che non venne colto dal 
Piano Energetico Nazionale e cioè che, 
se questa interfaccia degli amministra- 
tori è poco informata e cosciente dei 
problemi e delle soluzioni (nonché del. 


l'interdipendenza globale), la capacità 
decisoria del sistema rimane debole. 
La conseguenza è una perdita di com- 
petitività internazionale. 


2) Quadri intermedi 


L'efficienza energetica nazionale e, in 
particolare, l'efficienza nella gestione 
del territorio agricolo-forestale, propon- 
gono la formazione di un "sistema di- 
stribuito nel territorio di autoprodut- 
tori energetici” (cominciando dalle bio- 
masse). Ciò che occorre maggiormente, 
per questo,, sono non tanto ingegneri 
quanto quadri intermedi: agricoli-fore- 
stali e industriali (per i nuovi equipag- 
giamenti come le caldaie-biomassa e 
gli elettrogassogeni). Questi nuovi qua- 
dri intermedi sarebbero il lievito di 
quel terziario superiore che oggi sta 
infiltrandosi di burocrati, di commer- 
cialisti, di legali ecc., con costi collet- 
tivi preoccupanti. 


3) Conservazione energetica 


E soltanto ovvio che prima di impe- 
gnarsi nella sostituzione degli idrocar- 
buri convenga ricercare modi e mac- 
chine capaci di "rendimenti più ele- 
vati". Se da una tonnellata è possibile 
ottenere una quantità doppia di ener- 
gia, raddoppiando il rendimento, si 
importerà la metà. Naturalmente, in 
tempi di penuria di capitale, conviene 
premiare quelle soluzioni meccaniche 
che abbattano l'investimento occorren- 
te per tonnellata risparmiata. 


Al fine di fare vivere agli studenti 
queste nuove problematiche — che so- 
no già di oggi — si è consigliato alle 
Province e ai Comuni di introdurre nel. 
le scuole nuove macchine capaci di 
aumentare vistosamente i rendimenti 


Quanto "’pesa’’ il petrolio in Europa 
(Grado di dipendenza dei dieci paesi della Comunità) 


TOTALE 


(DI CUI: 
PETROLIO) 


di trasformazione del gasolio e del me- 
tano, come ad es. i minicogeneratori 
(attrezzati di qualche apparecchio di 
misura per esercitazioni sulle curve di 
carico energetico nella scuola, che sono 
abbastanza simili a quelle della pic- 
cola impresa e delle famiglie). 


L'operazione scuola andrà gestita sot- 
to un capitolo speciale nel caso degli 
Istituti Professionali, per la formazio 
ne dei nuovi quadri intermedi, rispetti 
vamente "bioenergie” e "gestione ener- 
getica”. 


Intanto, se si vuole ricuperare alme- 
no i milioni di ettari di ceduo abban- 
donato e gli altrettanti ettari di terre 
declivi marginalizzate, destinabili a col- 
tivazioni a rapida crescita, occorrerà 
dare qualche attenzione alle nuove 
scuole forestali-energetiche: una in Pie- 
monte sta nascendo a Ormea su ini- 
ziativa dell'Amministrazione provincia- 
le di Cunco. 


Per gli Istituti agrari e per quelli in- 
dustriali il discorso da fare è speciali- 
stico e quindi andrà fatto nelle specifi- 
che sedi. Buone intenzioni sembrano 
maturare a Vercelli e a Cuneo. 


CONCLUSIONE 


Mentre l'operazione scuola/energia 
— che utilizza la Mostra tematica Agro- 
energie allestita dal 19° Convegno na- 
zionale sui problemi della montagna — 
dopo Biella e Vercelli ora giunge a 
Varallo, a Roma si apre la terza as- 
semblea dell'UNCEM. 


Nelle conferenze con gli insegnanti 
della provincia di Vercelli si è consta- 
tato che il costo petrolifero di un chi- 
logrammo del nostro pane — mezzo 
chilo di petrolio importato — impres- 
siona meno del valore, attualmente re- 
so indisponibile, del nostro patrimonio 
di cedui. È pari a 1,5 megatep (milioni 
di tonnellate di petrolio-equivalente), 
secondo valutazione della Direzione ge- 
nerale Economia montana e Foreste. 


Così si è potuto constatare che ciò 
che maggiormente colpisce, e anima 
in positivo gli insegnanti, è il numero 
di famiglie rurali che potrebbero ri- 
scaldarsi con la legna-energia, e delle 
ditte periferiche che potrebbero auto- 
approvvigionarsi di elettricità con ge- 
neratori a gas di legna: 700.000 unità è 
l'ordine dî grandezza (oggi, quando non 
si dispone ancora di coltivazioni ener- 
getiche). Da tutti viene immediatamen- 
te percepito il valore socioeconomico 
— in termini di occupazione, di tutela 
del territorio, di cultura e di qualità di 
vita — che l'innovazione legna-energia 
promette, se implementata solidalmen- 
te da amministrati e amministratori. 


* ka 
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Schema della proprietà delle foreste nei nove paesi CEE considerati 


Area in migliaia di ha 


si Stato lr SRI Privati Totale 
pubblici 
BELGIO 75 220 320 615 
DANIMARCA 135 50 285 470 
GERMANIA 2.250 1.800 3.150 7.200 
FRANCIA 1.720 2.480 9.750 13.950 
IRLANDA 250 _ 80 330 
ITALIA 350 2.150 3.800 6.300 
LUSSEMBURGO 5 30 50 85 
PAESI BASSI 85 50 175 310 
REGNO UNITO 880 — 1.140 2.020 
COMUNITA 5.750 6.780 18.750 31.280 
Logica del Progetto Integrato Bioenergie 
Valle Sesia 
NUOVA EQUAZIONE TERRITORIO-ENERGIA 
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Certamente non è un caso se il Pro- 
getto montagna, col suo obiettivo di 
una montagna che produce, è uscito 
dalla regione più dotata di Comuni 
montani e di Comunità (quella della 
Val Sesia è la prima istituita, nel 1946, 
come Consiglio di Valle). E tanto meno 
è un caso se questo Progetto ha dato 
particolare enfasi a una riorganizza- 
zione socioeconomica delle autonomie 
locali della montagna basata innanzi- 
tutto sulla rivalutazione del ceduo con 
le nuove tecnologie della legna/ener- 
gia, appoggiandosi simultaneamente su 
due professionalità: quella del nuovo 
Cantiere forestale e quella dei Compo- 
nentisti-impiantisti dell’equipaggiamen- 
to innovativo "legna/energia”. Tutto 
questo spiega la crescita, cui si sta as- 
sistendo, dell'interesse del Corpo Fo- 
restale (al quale è stata consegnata a 
Biella una Targa in occasione del suo 
150° da parte delle autorità locali) per 
le bioenergie da legna. 


Elettrogassogeno 


BIOCOMBUSTIBILE 
legna 
ENERGIA = 100 


GASSIFICAZIONE 


PRODUZIONE 
meccanica 


energia 


PRODUZIONE 


ENERGIA 
elettrica 
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ENERGIA 
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energia elettrica 


Gestione 
energia-territorio 


Nuova impiantistica 
legna/energia 


In Europa le utenze di biomassa le- 
gna attualmente proposte dai costrut- 
tori sono di tre categorie: 


— caldaie ad elevato rendimento e 
con alimentazione automatica, per ri- 
scaldamento civile; 


— gruppi elettrogeni 
alimentati da gassogeni; 


medio-piccoli 


— impianti industriali medi per la 
produzione di calore di processo con 
impieghi che possono raggiungere le 
15 ton./giorno di legna. 


Il FARE, dipartimento dell'ENEA 
addetto alla diffusione delle Agro- 
energie nel quadro più ampio del- 
l'innovazione con «energie alter- 
native al petrolio», sta sperimen- 
tando in 4 siti del Mezzogiorno 
l'elettrogassogeno alimentato con 
legna. Si tratta di un gruppo di 
20 Kw, costruito espressamente 
dalla SES S.p.A. di Bari, che al 
massimo consuma 25 Kg./ora di 
legna. 


Il gassogeno sta così entrando 
nella sua «terza generazione ». 


La prima generazione è fuori 
dalla memoria d'uomo, in quanto 
risale alla metà del 1800. Allora 
(relazione Schiapparelli del 1850) 
la migliore illuminazione a gas in 
Europa era quella ottenuta con 
gas distillato dalla legna nei primi 
gassogeni. Anche i primi impianti 
privati di illunrinazione elettrica 
(quello del Caffè Roniano, a Tori- 
no nel 1879, fa storia) erano ali- 
mentati con gruppi elettrogeni ani 
mati da motore a gas: gas di legna, 
oppure gas di carbone. D'altra par- 
te in quegli anni la prima speri- 
mentazione dei motori, a scoppio 
e diesel, impiegava biocombusti- 
bili: rispettivamente alcole vege- 
tale e olio di seri. 


Durante il secondo conflitto nion- 
diale il gassogeno a legna venne 
riesumato in tutta Europa e in 
Nordafrica (50-80.000 in ciascuno 
dei maggiori paesi) con notevoli 
progressi: dalla più facile alinien- 
tazione di motori stazionari vista 
sopra la seconda generazione pas- 


II nuovo cantiere forestale 
per ceduo 


La Politica Forestale Comune che il 
Parlamento Europeo propone (assieme 
alla Commissione CEE) con impegno 
crescente è motivata anche dai nuovi 
valori di mercato che l'impiantistica 
alimentata con biomassa assicura alla 
legna non da opera. Il Parlamento 
Europeo sottolinea che la legna attual- 
mente inutilizzata nella CEE ammonta 
a ton. 16,3 milioni (qualcosa come 50 
superpetroliere). 


Per le Comunità montane che attive- 
ranno sul loro territorio un sistema 
legna/energia questo nuovo cantiere 
forestale sarà uno degli ingredienti 
tondamentali. 


Questo cantiere viene a trovarsi sul- 
l'interfaccia fra produttori e consuma- 
tori di legna/energia e determina la 


sò alla alimentazione dell’'autotra- 
zione camionistica. 


La terza generazione ora decolla 
in tutto il mondo, con interesse 
più spinto nel Sud-Est Asiatico, 
dove oltre mezzo milione di vil 
laggi rurali è isolato dalla rete 
elettrica (motivi geografici) e dalla 
rete diesel (motivi economici). In 
questi villaggi l'aspettativa mag- 
giore è per l'elettricità e per sod- 
disfarla vi sono poche alternative 
al cantiere elettrogassogeno+agri- 
forestry (coltivazione di alberi a 
rapida crescita con rese di 20-30 
tonn./ha/anno). 


Nella montagna europea le aree 
sottoelettrificate sono e saranno 
tutt'altro che una eccezione e il 
grafico accanto indica la capacità 
del gas di legna a soddisfare sia 
la domanda di energia meccanica, 
sia quella di energia elettrica. 
Fatto = 100 l'energia contenuta nel- 
la «sostanza secca» legna il ren- 
dimento finale è prossimo a 20. Per 
giudicare, il termine di riferimento 
è il rendimento energetico del mol- 
to più sofisticato sistema «motore 
a scoppio+benzina» che è del 26- 
28%. Dunque la legna/energia si 
difende bene. Meglio ancora si 
difenderà appena il prezzo mon- 
diale del petrolio riprenderà la 
sua ascesa. 


La proposta di Biella per un 
progetto dimostrativo di sistema 
Comunitario legna/energia (Comu- 
nità della Val Susa) parte da sva- 
riate premesse, fra cui queste sem- 
brano dî più generale interesse. 
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fattibilità degli impianti sopra citati 
nella misura in cuì determina il prezzo 
commerciale della legna. 


La qualità dei muovi assortimenti 
— cippato, formellato, tronchetto — 
e specialmente il loro prezzo dipendo- 
no principalmente dall’organizzazione- 
equipaggiamento di questo cantiere, 
che nel ceduo è responsabile anche del- 
la sistemazione delle piste tagliafuoco. 


Energeticamente la posizione di un 
cantiere forestale moderno risulta mol- 
to competitiva: rispetto al valore ener- 
getico del biocombustibile legna reso 
all'autocarro (2,5 ton./legna = l ton. di 
gasolio) il suo costo energetico (impie- 
go petrolifero del cantiere forestale) 
può essere dell'ordine del 2-3% sol 
tanto. 


Nella foto, l'operazione intermedia 
fra esbosco e trasporto a magazzino: 
la cippatura. Questo accoppiamento ha 
un rendimento orario di 3 ton. di 
scheggia; dunque l'impiego di energia 
risulta dell'ordine di 2 Cvh per quin- 
tale di ceduo lavorato, con un impiego 
di gasolio notevolmente inferiore al 
mezzo chilogrammo. 
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Politica agro-alimentare: 
Conferenza nazionale della C.1.S.L. 


Quali linee di politica agraria e agro- 
industriale occorre sollecitare in con- 
siderazione del ruolo fondamentale che 
il settore agro-alimentare è chiamato 
a svolgere per il superamento dell’at- 
tuale congiuntura sfavorevole e per 
il recupero di concrete posisbilità di 
ripresa produttiva e di sviluppo? Quali 
azioni occorre incentivare per un rin- 
novamento dell’azione pubblica nel set- 
tore in vista della scadenza della co- 
siddetta legge «Quadrifoglio»? 


Questi alcuni degli interrogativi di 
fondo del Convegno promosso dalla 
CISL, tenutosi a Roma il 24 e 25 no- 
vembre scorso sul tema: «Per una 
muova fase di politica agroalimentare 
- Le proposte e l'iniziativa della Cisl», 
che ha visto la partecipazione di nu- 
merosi esponenti politici, di studiosi 
ed operatori del versante agricolo. 


La relazione introduttiva è stata svol- 
ta dal Segretario confederale della 
CISL, Paolo Sartori. Sono seguite co- 
municazioni del Segretario generale 
della FISBA, Carlo Biflì (Politica delle 
strutture e del lavoro); del Segretario 
generale della Federcoltivatori, Sante 
Ricci (Imprese coltivatrici, associazio- 
ni dei produttori, organizzazione del 
mercato); del Segretario senerale del- 
la FAT, Ferruccio Pelos (Politica agro- 
alimentare e sviluppo del settore agro- 
industriale). È intervenuto, tra gli al- 
tri, il Ministro per la Politica Comu- 
nitaria, Francesco Forte. Le conclusio- 
ni al convegno sono state svolte dal 
Segretario generale della CISL, Pierre 
Carniti. 


Sartori, nell'affrontare i temi connes- 
si al perdurare della crisi economica, 
ha subito evidenziato tra i suoi effetti 
quelio della preoccupante espansione 
della disoccupazione, in specie nel Mez- 
zogiorno, che colpisce soprattutto le 
forze più giovani tanto da assumere 
— ha detto il relatore — i connotati 
di una vera piaga sociale. 


Oltre a lamentare carenze da parte 
governativa nel cercare il necessario 
consenso sociale sulle scelte poste in 
essere, Sartori ha sottolineato che lo 
stesso Governo «sembra non essere 
in grado di impostare una manovra di 
politica economica coerente ed efficace, 
rispondente alle esigenze del risana- 
mento finanziario, della giustizia so- 


ciale, della ripresa economica e del- 
l'occupazione. La crisi dell'economia 
italiana si colloca — ha detto — den- 
tro una fase che vede l'intera econo- 
mia mondiale investita da un comiples- 
so processo di trasformazione, destina- 
to a modificare i rapporti di potere e 
di scambio tra i diversi Paesi, i diversi 
prodotti, i diversi gruppi economico- 
sociali. In questo quadro per l’Italia le 
possibilità di superare la crisi sono le- 
gate alla capacità di realizzare quella 
ristrutturazione dell'apparato produt- 
tivo che consenta alla nostra economia 
di ricollocarsi opportunamente nell'as- 
setto economico mondiale che va pro- 
fondamente trasformandosi». 


Proprio nell'ambito di una politica 
di risanamento e sviluppo dell’econo- 
mia, il settore agro-alimentare può e 
deve essere chiamato a giocare un ruo- 
lo fondamentale. 


«Il primo obiettivo che vogliamo as- 
segnare a questa nostra conferenza — 
ha proseguito il relatore — è quello 
di sollecitare una nuova attenzione alle 
tematiche agroalimentari: un'attenzio- 
ne adeguata al peso che il settore rive- 
ste nell'economia nazionale e al ruolo 
che esso può svolgere rispetto alle esi- 
genze della ripresa produttiva, la dife- 
sa e l'aumento dell'occupazione, il rien- 
tro dell'inflazione, il riequilibrio territo- 
riale e sociale, lo sviluppo generale del 
Paese. Si tratta di superare quella con- 
cezione, angusta, prevalsa nel passato 
e non ancora scomparsa, della politica 
agraria come un momento separato e 
quindi secondario rispetto ai disegni 
di politica economica generale ». 


In tale prospettiva Sartori ha riba- 
dito l'impegno della CISL a svolgere 
un ruolo propositivo e di iniziativa al 
l'interno del movimento sindacale ita- 
liano. 


Dopo essersi espresso circa l’evolu- 
zione verificatasi nell'agricoltura del 
nostro Paese nel corso dell'ultimo de- 
cennio, Sartori ha indugiato su quelli 
che dovrebbero costituire i presuppo- 
sti per una nuova fase di politica 
agraria. 


Nel considerare i preoccupanti segni 
di un ristagno — se non di un arre- 
tramento — del settore agricolo, ri- 
scontrabile nella diminuzione verifica- 
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tasi negli ultimi anni per la produzione 
lorda vendibile e per il rallentamento 
degli investimenti, Sartori ha aggiunto: 
«La crisi agricola italiana va anche 
collocata nel più vasto contesto della 
situazione agricola curopea, per gli 
influssi esercitati dai meccanismi della 
PAC, compresi quelli agromonetari. In 
un sistema di prezzi amministrati a 
livello comunitario, qual'è quello in 
vigore per molti prodotti agricoli, una 
esigenza essenziale è mantenere una si- 
tuazione di tendenziale omogeneità nei 
rapporti di cambio delle monete e nei 
tassi di inflazione interna. Ma, come 
sappiamo bene, la situazione è diversa 
e in particolare il nostro Paese sconta 
un differenziale di inflazione molto ele- 
vato che mette gli agricoltori italiani 
in una posizione di difficoltà. 


È però un grave errore considerare 
la crisi dell'agricoltura italiana come 
determinata esclusivaniente dalla poli- 
tica agricola comunitaria. Infatti, la 
giusta attenzione ai problemi comuni- 
tari, non deve diventare una sorta di 
alibi per il Governo, ed anche per le 
organizzazioni professionali e sindacali, 
rispetto alla prioritaria esigenza di de- 
finire una politica nazionale per l’agri- 
coltura ». 


Il relatore ha ancora sostenuto che 
«l'agricoltura non può essere indistin- 
tamente considerata come un settore 
assistito, non in grado di assolvere 
pienamente al proprio compito. Ben 
diversamente, la questione che oggi in 
Italia abbiamo di fronte, anche per la 
coincidenza della scadenza della leg- 
ge 984, è che siano garantiti al settore 
agricolo, così come avviene in tutti i 
Paesi, i finanziamenti necessari per at- 
tuare gli investimenti di cui l’agricol- 
tura ha bisogno per poter esprimere 
tutte le proprie potenzialità, reggere 
al confronto con le altre agricolture 
europee, adempiere alla propria fon- 
damentale funzione economica e so- 
ciale. Non bisogna dimenticare che 
l'agricoltura è un settore fondamen- 
tale non solo perché da essa dipende 
l’approvvigionamento dei beni primari 
alimentari (l'agricoltura italiana copre 
attualmente per l'8526 il fabbisogno 
alimentare nazionale), ma anche per- 
ché contribuisce in maniera determi- 
nante alla difesa del suolo, alla tutela 
e miglioramento dell'ambiente. 
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Nel definire i contenuti di uma nuova 
politica agroalimentare nazionale biso- 
gna aver presente che l'ulteriore svilup- 
po dell'agricoltura italiana sarà sempre 
più legato alla evoluzione degli scambi 
agricoli comunitari e mondiali. Il futu- 
ro dell'agricoltura del nostro Paese di- 
penderà sempre di più dalla sua capa- 
cità di competere con le altre agricol- 
ture europee ed extra-europee, in mo- 
do da collocarsi opportunamente nel 
sistema agroalimentare comunitario € 
mondiale. La tendenza è infatti verso 
un inasprimento della concorrenza tra 
le agricoltura dei vari paesi e conti- 
nenti, di cui è nn sintomo eloquente 
la controversia tra gli Stati Uniti e la 
CEE sul commercio agricolo. 


È evidente che l'obiettivo di una ade- 
guata collocazione dell'Italia nel siste- 
ma agro-alimentare europeo e mondia- 
le potrà essere raggiunto solo in fun- 
zione di profonde ristrutturazioni. Si 
tratta dunque di prevedere per l’agri- 
coltura del nostro Paese una fase di 
muove e più accentuate trasformiazioni. 
Se ieri î cambiamenti avvenuti sono 
stati determinati essenzialmente dal 
processo di meccanizzazione, le trasfor. 
mazioni future sì caratterizzeranno 
per l’importanza strategica che assu 


meranno la ricerca scientifica, soprat- 
iutto biologica, l'informatica, e per il 
fatto che il miercato sarà sempre più 
condizionante per i modi e le scelte di 
produzione dell'azienda agricola ». 


Intervenendo ai lavori, il Ministro 
Forte ha dichiarato di condividere nel- 
la sostanza la relazione del Segretario 
confederale della CISL, Sartori. 


Indugiando sulla politica agricola co- 
munitaria il Ministro ha poi affermato 
che non può accogliersi in sede CEE 
un taglio indiscriminato ai fondi per 
l'agricoltura, ma che il contenimento 
delle spese va accettato solo se è pos- 
sibile il riequilibrio complessivo della 
politica agricola comunitaria: il pro- 
glema si risolve facendo scelte pre 
cise, qualificando la spesa e non sem- 
plicemente ponendo un limite legale 
alla spesa stessa (come vorrebbe il mo- 
dello inglese). 


Nel settore lattiero-caseario — ha 
affermato — siamo deficitari di un 
buon 40% del nostro fabbisogno, an- 
che se la nostra produttività si sta 
avvicinando a quella media comuni- 
taria. Il concetto di produttività non 
può essere inteso, però, solo in termini 
quantitativi (come è prevalente opinio- 


ne in ambito CEE) ma anche e soprat- 
tuito in termini qualitativi. È proprio 
nella qualità dei prodotti, peraltro, che 
meglio si qualifica la produzione ita- 
liana. 


Il Ministro ha ribadito l'impegno a 
difendere in sede CEE i livelli attua- 
li di produzione nel seltore del latte. 
Deve essere consentito — ha riferi- 
to — che l’Italia promuova il proprio 
sviluppo, non a spese della Comunità, 
ma certamente nella libertà di favorire 
la produzione sia sotto l’aspetto quan- 
titativo che qualitativo. L'altra richie- 
sta è quella che i partners tengano nel 
debito conto il fatto che il nostro di- 
savanzo agro-alimentare è reso più con- 
sistente dalla « preferenza comunitaria» 
(l'obbligo, cioè, di acquistare sul mer- 
cato europeo, che ha prezzi superiori 
al mercato mondiale). 


I tagli CEE minacciano anche le sov- 
venzioni alle produzioni meridionali ti- 
piche. Su tale versante il Ministro For- 
te ha posto l'accento sulla esigenza di 
diversificazione, riconversione e miglio- 
ramento dell'agricoltura del Sud, con- 
seguibile principalmente attraverso una 
maggiore componente tecnologica. 


M. B. 


Usi civici fra prassi e legislazione 


Convegno a Seravezza 


Nei giorni 29 e 30 ottobre 1983 si è 
svolto in Seravezza il seminario di 
studi sul tema «Gli usi civici fra pras- 
si e legislazione» promosso dalla Re- 
gione Toscana insieme alla Comunità 
montana Alta Versilia, al Comune di 
Seravezza ed all'Assessorato agli usi 
civici. 


Scopo del Seminario è stato quello 
di fare il punto sulle terre demaniali 
e di tracciare una linea che indichi le 
possibilità di reintegro al patrimonio 
collettivo e l'utilizzo in attività produt- 
tive. Infatti dal 1977 le competenze am- 
ministrative in materia di usi civici so- 
no state trasferite alle Regioni. 


Sull'esempio di alcune Regioni che 
si sono date una legge organica di at- 
tuazione, altre Regioni hanno in elabo- 
razione la propria legge, tanto più ur- 
gente quanto più si moltiplicano le ini- 
ziative e le richieste locali per le verifi- 
che e le reintegre dei demani collettivi. 


Gli enti promotori del seminario so- 
no ben consapevoli di tali difficoltà, 
ma anche della necessità di riaffermare 
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conformi i principi fondamentali del- 
l'’imprescrittibilità degli usi civici an- 
che in caso di mancato esercizio, quel- 
lo dell'inusucapibilità delle terre collet- 
tive, quello del vincolo di destinazione 
e dell'utilizzo diretto da parte delle 
comunità proprietarie e di ciascuno dei 
loro componenti. 


Il seminario ha avuto un significato 
di offerta agli operatori toscani del set- 
tore, per coordinare la loro azione e 
insieme un luogo di riflessione, anche 
a livello interregionale, per stimolare e 
promuovere in tutte le sedi ogni .op- 
portuna iniziativa politica e legislativa. 


L'argomento è anche di particolare 
attualità ed interesse in Alta Versilia 
dove gli usi civici sono stati e sono al 
centro di rivendicazioni avanzate dal 
Comune di Stazzema per vasti territori 
nella zona di Arni e nella vallata del 
Vezza. 


Al Seminario hanno partecipato, qua- 
li relatori, il dr. Giacomo De Tommaso 


(Usi civici e demani collettivi: il qua- 
dro normativo di riferimento), l'avv. 


Guido CTervati (Le proprietà collettive 
fra Stato e Regioni), il dr. Pietro Fe- 
derico (Recenti esperienze in tema di 
verifiche e reintegre amministrative) 
e l’arch. Giorgio Pizziolo (Prospetti- 
ve e proposte per una gestione pro- 
grammata dei demani collettivi), 


Nei due giorni di lavoro vi è stata 
anche la costante presenza dell’Asses- 
sore regionale all'Agricoltura e Foreste 
Emo Bonifazi, che ha concluso i lavori 
del seminario. 


La riunione ha fatto registrare un 
notevole numero di partecipanti, oltre 
120; fra i presenti si possono ricorda- 
re i rappresentanti delle Regioni La- 
zio, Toscana, Marche, Piemonte e Ligu- 
ria, dei Tribunali di Firenze, Lucca e 
La Spezia, del movimento sindacale, 
cooperativo ed agricolo, del Ministero 
Agricoltura e Foreste, dell'ERTAG, del- 
l'ETSAF, del. C.F.S., del Commissaria- 
to Usi Civici del Lazio, Umbria e Friuli 
e di numerosi Comuni fra cui Giuncu- 
gnano, Viareggio, Latina, Pietrasanta, 
Seravezza, Stazzema, Forte dei Mar- 


mi, Portoferraio e Piazza al Serchio. 
L'UNCEM era rappresentata dal Vice 
Presidente delegato on. Maura Vagli. 


Pubblichiamo la mozione conclusiva 
approvata al termine dei lavori. 


Mozione conclusiva 


L'Assemblea del seminario di studi 
su «Usi civici tra prassi e legislazione», 
udite le relazioni introduttive e le rela- 
zioni sui lavori di commissione, dopo 
ampio dibattito, osserva: 


I principi fondamentali che regolano 
la materia c.d. degli usi civici — quello 
del vincolo di destinazione sulle terre 
collettive, quello della imprescrittibi- 
lità dei diritti, quello della inalienabili- 
tà delle terre — provengono dalla più 
antica nostra tradizione storica e giu- 
ridica, hanno consentito la salvaguar- 
dia almeno parziale di un patrimonio 
di immenso valore e conservano tut- 
t'ora piena validità e attualità; oggi, 
infatti, più che mai, proprietà collet- 
tiva, proprietà pubblica e istituti ana- 
loghi costituiscono uno dei presuppo- 
sti indispensabili per una corretta pia- 
nificazione territoriale, perché garanti- 
scono a priori l'indifferenza degli in- 
teressi proprietari; oggi più che mai 
terre pubbliche e terre collettive de- 
vono essere utilizzate e valorizzate in 
chiave di rinnovabilità delle risorse, 
cioè non solo nell'interesse immediato 
delle generazioni presenti, ma anche 
in quello delle generazioni future. 


Ciò premesso, non ci si può nascon- 
dere che le norme della legge 1766 del 
1927 e in qualche misura anche quelle 
del Regolamento del 1928, dove quei 
principi sono codificati, risentono in 
molte parti del particolare momento 
storico in cui furono formulate e rap- 
presentano un compromesso, spesso 
ambiguo, tra i vari interessi in conflit- 
to; esse devono dunque essere al più 
presto aggiornate, al fine di assicurare 
al massimo l'operatività dei principi e 
di garantire insieme il più efficace con- 
seguimento degli obiettivi che si ripro- 
pongono. 


Sembrano in particolare da rivedere 
gli istituti della quotizzazione, cioè 
della ripartizione in enfiteusi perpetua 
delle terre agrarie tra gli aventi diritto 
e quello della legittimazione, discipli- 
nato dall'art. 9 della legge 1766 in fa- 
vore dei possessori privati, che abbia- 
no dato corso a miglioramenti; il pri- 
mo infatti ha comportato e comporta 
in pratica — dove applicato — la di- 
spersione e la polverizzazione delle ter- 
re, e va clunque sostituito da una qual- 
che forma di concessione non affran- 
cabile agli utenti, il secondo va finaliz- 
zato anche a destinazioni di pubblico 
interesse, chiarendo inoltre legislativa- 
mente quanto già oggi la dottrina rico- 


nosce, che cioè ogni potere istruttorio 
e decisorio in proposito, è stato trasfe- 
rito dal Commissario alle Regioni. Va 
inoltre chiarito il rapporto tra la fase 
amministrativa e la fase contenziosa 
della verifica demaniale, stabilendo per 
legge — come già fece il Regolamento 
del 1928 in una parte che forse non ha 
trovato adeguata applicazione — la pre- 
giudizialità, in analogia con il proce- 
dimento fiscale, della fase amministra- 
tiva di accertamento e individuando 
comunque i soggetti (le parti, gli ulfi- 
ci) in grado di promuoverla; va previ- 
sta la revisione dei procedimenti archi- 
viati e la riapertura di quelli chiusi con 
provvedimenti illegittimi o scarsamen- 
te motivati; va profondamente rivisto 
il sistema delle impugnazioni contro la 
sentenza commissariale, diversamente 
disciplinando la composizione del giu- 
dice d'appello in modo da garantirne 
la competenza professionale ed even- 
tualmente estendendone i poteri istrut- 
tori, ovvero, in alternativa, limitando 
l'impugnativa delle decisioni giurisdi- 
zionali del Commissario al ricorso per 
Cassazione per motivi di legittimità. 
Si dovrebbe ancora riconoscere al Com- 
missario un residuo potere tutelare o 
di volontaria giurisdizione in fase di 
controllo su alienazioni e mutamenti 
di destinazione ovvero, anche qui in al- 
ternativa, l'obbligo di motivazioni esau- 
rienti sul pubblico interesse nei prov- 
vedimenti amministrativi che li dispon- 
gono; per le alienazioni, in particolare, 
dato che disperdono un patrimonio pro- 
veniente da millenni, deve essere san- 
cita legislativamente la loro assoluta 
eccezionalità, in modo che il controllo 
giurisdizionale possa estendersi anche 
ad essa. 


Per le stesse ragioni, l'istituto dell’af- 
francazione inversa, limitato dall'art. 7, 
comma secondo della legge 1766, alle 
ex province pontificie, dovrebbe essere 
esteso a tutto il territorio nazionale, 
in modo che sia dovunque possibile as- 
segnare alla popolazione avente diritto 
l'intero fondo gravato da usì civici, me- 
diante l'imposizione del pagamento di 
un canone annuo a favore del proprie- 
tario privato; infine, il divieto di co- 
stituzione di nuove associazioni agra- 
rie, sancito dall'art. 56 ultima parte, 
legge 1766, va abrogato. 


Le menzionate riforme e aggiorna- 
menti rivestono carattere d'urgenza, 
anche se vanno indubbiamente meglio 
approfondite; l'Assemblea ritiene dun- 
que che, anche al tine di riaffermare 
con forza la sostanziale inalienabilità 
del patrimonio collettivo, esse dovreb- 
bero formare oggetto di una iniziativa 
di legge nazionale da parte di tutte le 
regioni interessate e chiede pertanto 
alla Regione Toscana di farsene pro- 
motrice, in emendamento o in alterna- 
tiva a quella di iniziativa ministeriale. 


In attesa della nuova legge quadro 
nazionale, urge comunque in tutte le 


regioni una normativa regionale di at- 
tuazione e a tal proposito l'Assemblea 
auspica immediate iniziative che, par- 
tendo dalle Regioni dell'Italia centrale, 
si estendano rapidamente a tutte le 
altre. 


La normativa regionale dovrebbe pre- 
cisare, in via di principio, i poteri del- 
le Regioni in materia di legittimazioni, 
stabilendo anche, una volta per tutte, 
le condizioni alle quali sarà concessa 
l'intesa; dovrebbe provvedere in mate- 
ria di reintegre amministrative, even- 
tualmente anche con l'istituzione di 
un corpo di agenti esecutori; dovrebbe 
dare legislativamente la definizione di 
utente, stabilendo se e a quali fini sia 
necessario il requisito della professio- 
nalità agraria, sospendendo inoltre — 
come ha già fatto la Regione Campa- 
nia con la Legge regionale 17-3-1981 
n. 1l — la ripartizione delle terre agra- 
rie fino all'entrata in vigore della nuo- 
va legge nazionale; dovrebbe soprat- 
tutto affrontare il problema delle ve- 
rifiche demaniali dal punto di vista 
organizzativo, accentrando a livello re- 
gionale ogni competenza in proposito, 
costituendo a tale scopo un apposito 
ufficio, con specifiche strutture finan- 
ziarie ed organizzative, assicurandosi 
la collaborazione di esperti e magistra- 
ti nel ruolo di assessori — come già 
oggi la Legge nazionale permette —, 
garantendo comunque i necessari con- 
tatti con i Commissariati interregiona- 
li, promuovendo infine, in collabora- 
zione con l'Università e con altri Isti- 
tuti di cultura, la formazione di un 
congruo numero di tecnici istruttori 
e assicurando loro un adeguato com- 
penso mediante la fissazione di tariffe 
regionali. 


Molte di queste cose possono essere 
fatte senza bisogno di un provvedi- 
mento legislativo; in particolare, l'Uffi- 
cio regionale Usi civici va immediata- 
mente costituito, perché non è tollera- 
bile che le terre pubbliche siano lascia- 
te alla speculazione e all'occupazione 
abusiva, per carenza di un organo chia- 
ramente competente in materia di ve- 
rifiche e accertamenti demaniali. Anche 
il problema degli utilizzi e delle gestio- 
ni si pone, in questo quadro, unitamen- 
te a quello del recupero; in altri ter- 
mini, anche nell'interesse dei privati 
occupatori, non bisogna limitarsi a uti- 
lizzare le terre che saranno state rein- 
tegrate, bisogna invece reintegrare le 
terre in vista di una loro corretta uti- 
lizzazione nell'interesse delle popola- 
zioni proprietarie. 


Per quanto riguarda gli utilizzi infi- 
ne, l'Assemblea, accogliendo una pro- 
posta della Confcoltivatori, auspica che 
nel bilancio statale siano previsti ap- 
positi stanziamenti «per lo sviluppo 
agroforestale delle terre pubbliche», da 
destinare in maniera privilegiata al 
finanziamento di iniziative di utilizzo 
diretto da parte degli aventi diritto. 
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DALLE 


LOMBARDIA 


Riunite le Comunità montane 


Il 7 novembre si è tenuta la riunione 
della Delegazione regionale UNCEM 
della Lombardia unitamente ai Presi- 
denti delle Comunità montane. 


In detta riunione si è innanzitutto 
fatto il punto della situazione della pre- 
parazione e approvazione dei nuovi 
statuti e della presentazione degli stes- 
si al Consiglio regionale. 


Si è avuta la possibilità di constata- 
re come sia praticamente stato pre- 
disposto dalla quasi totalità delle Co- 
munità montane il nuovo statuto e 
pertanto ci si augura che entro breve 
tempo, avvenuta l'approvazione da par- 
te del Consiglio regionale, si possa ri- 
prendere la regolare attività. 


È poi stata richiamata l’attenzione 
sulla legge predisposta dalla Regione 
con la quale si delegano le Comunità 
montane ad effettuare gli espropri € 
le occupazioni di urgenza. 


Dopo una discussione che ha messo 
in evidenza come le Comunità montane 
debbano procedere in materia per svol- 
gere adeguatamente questo ruolo, si 
è convenuto sul comportamento da te- 
nersi nella riunione indetta dall’Asses- 
sore regionale ai Lavori pubblici. 


È stato infine comunicato che anche 
per il prossimo anno sarà disponibile 
una consistente area alla Fiera di Mi- 
lano: per meglio approfittare di questo 
canale pubblicitario, si è convenuto di 
richiedere alla Presidenza nazionale se 
la stessa non ritenga opportuno pro- 
spettare la possibilità di fruire di que- 
sta agevolazione anche alle altre Co- 
munità montane al di fuori della Lom- 
bardia. 


Si è esaminato poi il testo della 
legge finanziaria e nuovamente messo 
in risalto come la stessa penalizzi in 
particolare le Comunità montane lom- 
barde in materia di personale perché 
le stesse, per la nota vicenda del refe- 
rendum, si trovano in particolare dif- 
ficoltà per l'espletamento dei concorsi: 
al riguardo ci si è rammaricati viva- 
mente di come i passi compiuti al ri- 
guardo siano tutti stati disattesi. 


Si è poi esaminato lo stato di pre- 
parazione del progetto «montagna»: 
in proposito sì è segnalato come allo 
stesso abbia fatto riferimento il Pre- 
sidente della Giunta regionale nell’in- 
tervento di presentazione dell'attività 


46/II 


della Giunta per il prossimo biennio. 
Si è deciso di accelerare i tempi di 
predisposizione del progetto ed auspi- 
cato una più larga partecipazione cei 
rappresentanti di tutte le Comunità. 


CAMPANIA 


Assemblea straordinaria e riunione 
Presidenti Comunità montane 


La Delegazione regionale della Cam- 
pania ha convocato una assemblea 
straordinaria degli enti associati, sa- 
bato 17 dicembre ad Avellino, per 
la elezione degli organi, dopo le di- 
missioni del Presidente e la decadenza 
di alcuni consiglieri. 


Hanno presieduto l'assemblea il Vice 
Presidente De Laurentis ed i membri 
della Giunta esecutiva nazionale dr. Pa- 
squale e sig. Velletri, presente anche 
il Segretario generale Piazzoni. Il Vice 
Presidente nazionale avv. Facchiano ha 
inviato un caloroso messaggio augurale. 


Dopo l'introduzione del dr. De Lau- 
rentis hanno preso la parola il dr. Pa- 
squale, dr. Ugo Valiante, ing. Citro, 
dr. Antonio Valiante, già Presidente 
della Delegazione, Piazzoni, Venditto, 
avv. D'Ambrosio e Velletri. 


Dopo una breve sospensione della se- 
duta si è proceduto alle votazioni per 
il Consiglio della Delegazione il cui nu- 
mero è stato contenuto in 13 unità. 
La presenza all'assemblea è stata no- 
tevole, rispetto a precedenti riunioni, 
poiché vi erano rappresentati 83 Co- 


muni e 18 Comunità montane. 


Questi gli eletti al Consiglio, i quali 
si riuniranno, dopo una infruttuosa riu- 
nione svoltasi il 4 gennaio a Serino, il 
13 febbraio a Napoli per la elezione del 
Presidente c della Giunta esecutiva. 


GRUPPO DC 


Beniamino Casuccio - Assessore Comu- 
nità montana Calore Salernitano - 
Rocca d'Aspide - Consigliere Comune 
di Campora (SA) 

Vito Cioffi - Presidente Comunità mon- 
tana Bussento - Torre Orsaia (SA) 
Antonino Cuomo - Sindaco di Sorren- 

to (NA) 

Gaetano D'Ambrosio - Presidente Co- 
munità Vallo di Lauro - Baiano (AV) 


DELEGAZIONI REGIONALI 


Giampaolo Liberatore - Presidente Co- 
munità montana Matese - Piedimon- 
te M. (CE) 

Vincenzo Maione - Sindaco di Ceraso 
(SA) 

Raffaele Moffa - Presidente Comunità 
montana Fortore - San Bartolomeo 
in G. (BN) 

Pompco Pasquale - Presidente Comu- 
nità montana Terminio Cervialto - 
Montella (AV) 


GRUPPO PSI 
Generoso D'Alessio - Consigliere Comu- 
ne Giffoni Valle Piana (SA) 


Franco Ferri - Vice Presidente Comu- 
nità montana Valle dell'Irno - Solo- 
fra (AV) 

Michele Manzolillo - Presidente Comu- 
nità montana Vallo di Diano - Cer- 
tosa di Padula 


GRUPPO PCI 
Cosimo Callisto - Consigliere Comune 
di Molinara (BN) 


Emilio Venditto - Consigliere Comune 
di Cusano Mutri (BN) 


GRUPPO PSDI 

Paolo Paolino - Vice Sindaco di Capac- 
cio (SA) 

Antonio Perone - Assessore Comunità 
montana Partenio - Pietrastornina 
(AV) 


Revisori dei Conti 


Presidente: 

on. Stefano Vetrano (DC) - Consigliere 
Comune di Baiano 

Effettivi: 

Giuseppe Spirito (DC) - Presidente Co- 
munità montana Alta Irpinia - Calitri 

Antonio Vertullo (PSI) - Presidente 
Comunità montana Calore Salernita- 
no - Rocca d’Aspide 


Supplenti: 

Nicolino Del Vecchio (PSI) 

Giuseppe Facchino (PSI) - Consigliere 
Comune San Giorgio Molara 


Membri di diritto con voto consul- 
tivo i Consiglieri nazionali residenti 
nella Regione: 

DC: dr. Ugo Valiante - Presidente Co- 
munità montana Gelbison Cervati - 
Vallo Lucania, e on. Giovanni Zarro 
(BN) 

PSI: Giovanni Sorbo - Sindaco di Pie- 
tramelara (CE) 

PSDI: avv. Ferdinando Facchiano - Vi- 
ce Presidente nazionale (BN) 


PCI: Massimo Morone - Vice Sindaco 
Montefalcone (BN) (Probiviro effet- 
tivo). 


D'Ambrosio e Moffa sono pure Con- 
siglieri nazionali; Pasquale è Consiglie- 
re nazionale e membro della Giunta 
esecutiva. 


* 


I Presidenti e gli assessori delle Co- 
munità montane della Campania si 
sono riuniti il 4 gennaio 1984 a Seri- 
no (AV) presso il ristorante Calabri- 
sietta, unitamente al Consiglio della 
Delegazione regionale eletto dall'As- 
semblea straordinaria del 17 dicem- 
bre 1983. 


Ha presieduto i lavori il Vice Presi. 
dente nazionale dell'UNCEM avv. Fer- 
dinando Facchiano e vi hanno preso 
parte i consiglieri nazionali dr. Pompeo 
Pasquale (membro della Giunta ese- 
cutiva), dr. Gaetano D'Ambrosio, prof. 
Raffaele Moffa, c i consiglieri della De- 
legazione Callisto, Casuccio, D'Alessio, 
Ferri, Maione, Paolino, Venditto (oltre 
a Cioffi, D'Ambrosio e Liberatore, Pre- 
sidlenti di Comunità montane); il Pre- 
sidente del Collegio revisori dei conti 
on. Vetrano e il revisore Vertullo, pure 
Presidente di Comunità montana. 


II Presidente Facchiano ha rivolto 
un cordiale saluto ai neoeletti membri 
del Consiglio della Delegazione regiona- 
le e a tutti i Presidenti e rappresentanti 
delle Comunità montane, auspicando 
una piena ripresa nell'attività della De- 
legazione regionale dell'UNCEM. 


Ha quindi accennato ad alcuni pro- 
blemi di rapporti con la Regione da 
parte delle Comunità montane, dei Co- 
muni montani e degli altri enti locali 
e ad un collegamento da parte delle 
Associazioni degli enti locali a livello 
regionale, così come avviene in sede 
nazionale. Ciò vale in modo particolare 
per le Province alle quali sono asse- 
gnate deleghe operative che interes- 
sano anche l’attività delle Comunità 
montane, oltre che quella dei Comuni. 
Ha quindi auspicato che diminuiscano 
i residui nel bilancio regionale e si 
migliori la capacità di spesa di tutti 
gli enti locali della Campania, 


Il dr. Pompco Pasquale ha quindi 
svolto la relazione introduttiva sulla 
programmazione dell'attività della De- 
legazione regionale in relazione all’at- 
tività della Giunta e del Consiglio re- 
gionale. 


Premessa la necessità di un'azione 
congiunta e cocrente delle Comunità 
montane unitamente al Consiglio della 
Delegazione regionale e non solo una 
azione di carattere rivendicativo e pro- 
testatario ma esecutrice, l'oratore ha 
auspicato che i residui passivi dimi- 
nuiscano non solo nel bilancio regio- 


nale ma anche nel bilancio delle Co- 
munità e dei Comuni montani. 


Ha quindi dato notizia degli stan- 
ziamenti contenuti nel bilancio di pre- 
visione della Regione per il 1984 a favo- 
re degli interventi per bonifica monta- 
na e forestazione da parte delle Comu- 
nità montane. Il finanziamento è del- 
l'ordine di 15 miliardi e consente quin- 
di di recuperare, trattandosi di un 
finanziamento regionale aggiuntivo ai 
fondî che la legge statale 1102 assegna 
tramite la Regione alle Comunità mon- 
tane, i fondi che le Comunità hanno 
dovuto spendere sul bilancio 1983 per 
l'occupazione degli operai forestali. Im- 
portante è la distinzione nei capitoli 
del bilancio regionale tra le opere in 
amministrazione diretta e quelle in ap- 
palto, il che consente maggiore opera- 
tività alle Comunità montane. 


I finanziamenti regionali consentiran- 
no anche l'attuazione di opere infra- 
strutturali e di miglioramento pascoli 
in base alla legge regionale n. 27/79. 
Anche la dotazione dei piani di assesta- 
mento forestale per la gestione dei pa- 
trimoni silvo-pastorali di proprietà dei 
Comuni e degli altri enti pubblici po- 
trà essere incentivata con il finanzia- 
mento regionale previsto nell'importo 
di un miliardo. 


Accennando al nuovo contenuto del 
bilancio regionale, l'oratore ha messo 
in risalto il fatto che sì avrà dal 1984 
una classificazione univoca delle entra- 
te e delle uscite del bilancio regionale 
e degli enti locali destinatari di deleghe 
da parte della stessa Regione, in modo 
che sia possibile accertare a consunti- 
vo l'effettiva opera svolta dagli enti 
delegati. La Regione infatti non entrerà 
nel merito dell’azione deli’ente dele- 
gato, ma si limiterà a controllare che 
nel consuntivo l'assegnazione dei fondi 
della Regione per le competenze dele- 
gate risulti effettivamente impiegata 
per la stessa destinazione da parte 
dell'ente delegato. 


Per quanto riguarda i finanziamenti 
alle Comunità montane, il dr. Pasquale 
ha ricordato che in base alla legge 
n. 30/83 la Regione provvederà con 
maggiore sollecitudine ad accreditare 
alle Comunità montane i fondi, non ap- 
pena saranno assegnati dallo Stato. 


Il dr. Pasquale ha poi accennato ai 
problemi aperti con la Regione sui 
quali è opportuno definire un atteggia- 
mento univoco da parte delle Comuni- 
tà montane, che saranno rappresentate 
a mezzo della Delegazione regionale 
UNCEM con tre membri della costi- 
tuenda Commissione presso la Regione 
per l'approfondimento dei problemi ri- 
feriti all'occupazione degli operai fo- 
restali per il 1984. 


È necessario uno stretto collegamen- 
to con i partiti a mezzo dei capigruppo 


del Consiglio regionale per l'esame del- 
le leggi che vanno in discussione al 
Consiglio regionale. Ove possibile, il te- 
sto delle leggi dovrebbe essere esamina- 
to dalla Delegazione regionale UNCEM 
prima ancora che la Giunta regionale 
formalizzi la proposta al Consiglio, in 
modo da poter intervenire tempestiva- 
mente anche nella prima fase con even- 
tuali proposte migliorative. 


Ultimata la relazione del dr. Pasqua- 
le, sono intervenuti: Moffa, D'Ambro- 
sio, Valiante, Paolino, Cufari, D'Alessio, 
Venditto, Ferri, Citro, Cioffi, Guadagno, 
Ventre. 


Piazzoni, rispondendo ai vari inter- 
venti, ha anzitutto relazionato sull'ope- 
ra svolta in sede nazionale dall'UNCEM 
per rivedere i parametri del riparto 
dei fondi integrativi ai Comuni. Pur- 
troppo i parametri fissati per il trien- 
nio 1983-'85 dal D.L. n. 55/83 non hanno 
potuto essere cambiati per il 1984 e 
forse si potranno modificare per il 1985, 
alla luce dell'attuale esperienza. Usan- 
do come parametri gli abitanti ed il 
reddito provinciale, i Comuni montani 
vengono di fatto penalizzati doppia- 
mente, per cui si deve inserire un pa- 
rametro riferito al territorio che in 
qualche modo equilibri la posizione 
dei Comuni montani rispetto agli altri. 


In ordine alla delega alle Comunità 
montane per i Comuni parzialmente 
montani, ha giudicato positivo l'emen- 
damento proposto dal Presidente del 
Consiglio regionale Acocella, che è in 
sintonia con le indicazioni dell’art. 4 
della legge statale n. 93/81. In ordine 
al personale delle Comunità montane 
ha confermato la possibilità di assu- 
mere nel 1984 solamente coloro che ri- 
sultassero vincitori di concorsi, i cui 
atti siano stati conclusi entro il 31 di- 
cembre 1983, come era stato comuni- 
cato a fine settembre da parte del. 
l’UNCEM a tutte le Comunità montane. 
Per le Comunità che per varie ragioni 
non siano riuscite ad approvare le pian- 
te organiche o ad indire i concorsi, 
non resta per ora che il ricorso al per- 
sonale comandato oppure, in casi ecce- 
zionali, la richiesta di una deroga da 
parte del Presidente del Consiglio dei 
Ministri con apposito decreto. 


Il Segretario generale ha raccoman- 
dato l'apertura di una sede della Dele- 
gazione regionale a Napoli nei pressi 
degli uffici regionali, la nomina di un 
segretario e l'utilizzo di personale di- 
staccato, ai sensi del D.L. n. 55, per 
porre in condizione di maggiore fun- 
zionalità la Delegazione regionale. Par- 
ticolare attenzione andrà anche data al- 
l'attività del gruppo di assistenza allo 
sviluppo dell'agricoltura che opera su 
concessione data alla Delegazione regio- 
nale UNCEM da parte della CASMEZ. 
Ha infine assicurato la disponibilità del- 
l'Istituto nazionale di Economia mon- 
tana a collaborare come già ha fatto in 


11/47 


passato, curando anche una pubblica- 
zione sull'attività delle Comunità mon- 
tane nella Regione Campania, cd ha 
assicurato anche la sua personale di- 
sponibilità e collaborazione anche do- 
po la cessazione dalle funzioni di Se 
gretario generale dell'UNCEM. 


ll Presidente Facchiano, a conclu- 
sione dell'incontro, ha espresso un vi- 
vo ringraziamento a tutti i partcci- 
panti, auspicando la frequenza di ana- 
loghi incontri da svolgersi in località 
diverse nell'ambito del vasto territorio 
montano regionale. Si è augurato che 
il Senato proceda celermente nella di- 
scussione del disegno di legge sulla ri- 
forma delle autonomie locali, garanten- 
do alle Comunità montane la posizione 
acquisita e collaudata in questi anni. 
Ha anche auspicato una revisione del- 
le normative in materia sanitaria per 
rendere più eflicaci gli interventi spce- 
cie nelle aree montane. 


Ha quindi augurato alla Delegazione 
regionale di riprendere con vigore la 
propria attività a servizio dei Comuni e 
delle Comunità montane della Regione. 


PIEMONTE 


Incontro tra la Giunta dell’UNCEM 
e la Giunta regionale 


Tl giorno 14 dicembre si è svolto l'in- 
contro tra la Giunta della Delegazione 
e la Giunta della Regione Piemonte. 


L'incontro era stato da tempo previ- 
sto sia per ripristinare un contatto tra 
il direttivo dell'UNCEM e il Governo 
piemontese sia per concludere con una 
riflessione comune la serie di incontri 
che la nuova Giunta presieduta dal- 
l'avv. Viglione ha avuto nell'autunno 
con le 45 Comunità montane piemon- 
tesi in varie sedi decentrate. 


La Delegazione dell’UNCEM era rap- 
presentata dal Presidente ing. Fulcheri, 
dal Vice Presidente geom. Martinelli, 
dai membri dr. Chiaberge, dr. Gibello, 
sig.a Graglia, dr. Grancini e ing. Ober- 
tino e dal Segretario dr. Bertoglio. 


Per la Regione Piemonte erano pre- 
senti il Presidente avv. Viglione, l'As- 
sessore all'Agricoltura e Foreste Fer- 
raris, l'Assessore all’Industria Lavoro 
e Formazione professionale Tapparo. 
l'Assessore al Commercio e Artigianato 
Bruciamacchie, nonché funzionari del- 
la Presidenza, del Bilancio, dell’Asses- 
sorato Turismo e Sport e della Forma- 
zione professionale. 


Il Presidente della Delegazione ing. 
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Fulcheri ha svolto una dettagliata rela- 
zione sulla situazione della montagna 
piemontese e sull'azione compiuta dal- 
l'UNCEM, sintetizzabile nell’avvenuta 
redazione del Progetto montagna, do- 
cumento col quale si è inteso dare alla 
Regione un contributo concreto all'im- 
postazione di seri programmi di inter- 
vento atti a inserire la montagna pie- 
montese nella realtà produttiva regio- 
nale. 


A questo proposito il Presidente Ful- 
cheri ha anche informato che la secon- 
da fase del Progetto montagna, quella 
cioè dell'approfondimento in sede pro- 
vinciale, già ultimata a Cuneo, è or- 
mai in fase di completamento anche 
nelle altre province per cui si tratta 
ora di passare alle realizzazioni, tenen- 
do conto del fatto che non ci sì può 
certo limitare alla soddisfazione per 
l'avvenuto inserimento del Progetto del- 
l'UNCEM in documenti ufficiali della 
programmazione regionale. 


L'occasione è stata anche colta dal- 
l'ing. Fulcheri per ricordare alcune im- 
portanti prese di posizione contenute 
nel Progetto montagna, tra cui la rico- 
nosciuta necessità di una revisione cri- 
tica anche dei livelli di zonizzazione 
regionale e la proposta di ricondurre 
a livello di Presidenza regionale la po- 
litica per la montagna, attualmente 
troppo dispersa in tanti rivoli e di 
difficile identificazione nel suo com- 
plesso. 


Ma l'incontro con la Giunta regio- 
nale ha avuto il suo momento di mag- 
gior attualità nella sottolineatura fatta 
dal Presidente Fulcheri a proposito di 
bilancio regionale: l'UNCEM si era in- 
fatti accorta già in sede di consulta- 
zione sul bilancio effettuata dal Con- 
siglio regionale che la legge regionale 
che finanzia il funzionamento delle Co- 
munità montane piemontesi (1 miliar- 
do e 300 milioni nel 1983) era rimasta 
scoperta per il 1984 (la bozza di bilan- 
cio regionale diffusa conteneva l’anno- 
tazione «per memoria»). Il problema 
era grave poiché era in gioco la stessa 
possibilità di vita delle Comunità mon- 
tane. Immediatamente il Presidente Vi- 
glione assicurava che i fondi sarebbero 
stati trovati e infatti il bilancio regio- 
nale è poi stato approvato con la mo- 
difica in tal senso che garantisce anche 
per il 1984 la somma di I miliardo e 
300 milioni alle Comunità. 


Lo stesso Presidente Viglione lancia- 
va poi l'idea di un capitolo di bilancio 
destinato a raccogliere finanziamenti 
diversamente dispersi in tanti rivoli di 
applicazione di diverse norme legislati- 
ve, in modo che fosse possibile quantifi- 
care un investimento preciso nei con- 
fronti delle zone montane. L'UNCEM 
era ovviamente d'accordo, ma poi que- 
sta proposta non ha potuto aver se- 
guito per motivi tecnici di redazione 


del bilancio regionale, anche per il po- 
co tempo ormai a disposizione per le 
necessarie modifiche. 


Si è invece conclusa in modo positivo 
un'altra proposta, che riguardava l'As- 
sessore Ferraris: in pratica la somma 
di oltre 3 miliardi che nel 1984 uscirà 
dalle casse regionali per interventi 
principalmente nel settore zootecnico 
avrà come destinazione le zone di mon- 
tagna e di collina. 


Dopo l'intervento del Presidente Ful. 
cheri le richieste della montagna pie- 
montese alla Regione Piemonte sono 
state integrate da interventi del Vice 
Presidente Martinelli e degli altri mem- 
bri della Giunta UNCEM presenti. 


AI termine, oltre alle questioni finan- 
ziaric di cui già si è detto, il Presiden- 
te Viglione c gli Assessori regionali che 
hanno partecipato all'incontro hanno 
risposto, tutti sottolineando l'importan- 
za del confronto con l'UNCEM per l'av- 
vio di programmi in favore delle zone 
montane. 


In particolare il Presidente Viglione 
ha proposto l'istituzionalizzazione del 
rapporto UNCEM-Giunta regionale con 
una periodicità di tre o quattro volte 
all'anno, al fine di verificare poi l’'at- 
tuazione delle azioni concordate. 


Di due problemi si è parlato in modo 
particolare: della necessità di un so- 
stegno a quelle cooperative sorte in 
diverse valli piemontesi ad opera di 
giovani, cooperative che significano po- 
sti di lavoro e che vanno aiutate non 
con interventi di tipo assistenziale ma 
con azioni che consentano  l'esplica- 
zione della loro reale possibilità lavo- 
rativa, e del problema del turismo. 


Per quest’ultimo, sollevato in modo 
particolare dal dr Gibello, la Regione 
ha risposto con un suo piano che ri- 
schia però di avere tempi di attuazio- 
ne un po' troppo lunghi, soprattutto se 
sl osservano recenti realizzazioni nel 
settore del turismo invernale compiu- 
te dai vicini d'oltr'alpe, realizzazioni 
che rischiano di sottrarre alle nostre 


stazioni invernali la maggior parte del- 
la clientela. 


Interessanti programmi nel settore 
dell'artigianato sono stati preannun- 
ciati dall'Assessore Bruciamacchie e 
una proposta concreta è venuta dall'As- 
sessore Tapparo in tema di formazione 
professionale. 


Si tratta del progetto per l’istituzio- 
ne di un centro di formazione per le 
attività di montagna («FORMONT ») 
sul quale l’UNCEM è stata chiamata 
ad esprimere il suo parere. Immedia- 
tamente sono stati informati tutti i 
Comuni e le Comunità montane pie- 
montesi con l’invito a segnalare le pro- 
prie osservazioni alla Delegazione. 


